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L'anno 1874 sarà senza fallo uno de'più me- 
morandi nella storia della Chiesa e della civiltà 
nel sesto Centenario clic in esso è ricorso dei 
due più grandi gemi della scuola cristiana, S. 
Tommaso d' Auui.no il Dottoro Angelico , e S. Bo- 
naventura il Dottor Seratico. 

L'Italia che in ogni tempo andò giustamente 
orgogliosa di coniare tra i figli suoi l'Angelico 
Dottore, ne celebrava nelle principali sue Città 
con pompa splendida la gloriosa memoria nello 
scorso Marzo. E la Città nostra, che per cultura 
di scienze e di lettere e per la venerazione a 
quei Sommi uomini che resero illustre e grande 
fra le nazioni la nostra Penisola, non crede di 
essere ad altre seconda, avrebbe desiderato di 
far contemporaneamente a molle altre quello che 
da essa si dovea, per dare un solenne attestato 
de' suoi religiosi sentimenti , e di vero amor 
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patrio non offuscalo dalle gare passeggere e dal 
livore disseccante dei parliti politici; ma circo- 
stanze che non rileva accennare ci consigliarono 
di riunire piuttosto la festa centenaria del Dot- 
tore Angelico con quella del Serafico S. Bo- 
naventura, che era per ricorrere indi a quattro 
mesi. 

A ciò fare aggiungevasi per noi Aquilani una 
ragione tutta speciale. 

Una vetusta tradizione consegnata ne' monu- 
menti della patria storia reca cìie la famiglia Fi- 
danza di Bagnorea fosse originaria di Aquila : 
onde Bonaventura rampollo di quella famiglia 
vuoisi ritenere come una delle glorie più belle 
del nostro paese, non altrimenti clie Torquato 
Tasso lo è di Bergamo, comunque nato in Sor- 

Egli è bensi vero che contro si fatta tradizione 
possono elevarsi dubbii ed eccezioni, come si' 
sono elevali; ma quale avvenimento è registrato 
nell'antica e nella moderna storia, che la critica 
non abbia sottoposto ad analisi distruttive ? 

Fu esaminata e discussa fra noi la mentovata 
tradizione, la quale non ebbe a suoi danni che 
argomenti negativi , e generali eccezioni contro 
l'autorità degli scrittori che l'attestarono. 

I Fidanza dapprima risedevano in Fondi , 
oggi Civitatomassa , donde si trasportarono nel 
vicino Poggio S. Maria , entrambi Castelli del 
Contado Aquilano, chiamati dal Diploma di Fe- 
derico IL" ad ampliare in Città I' antica terra di 
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.Aquila, k quindi compresi nella generale cogno- 
miuazione di Aquila. 

La famiglia Fidanza già illustre pei' nobiltà 
prima della fondazione della Città di Aquila , 
concorse anch'essa a farne parte con lutti i titoli 
a privilegìi, come i feudatarii degli altri castelli, 
e ne divenne patrizia (1). Erede e possessore di 
si illustri tradizioni, il Clero Aquilano non polca 
rimanersi indillerenie senza incorrere nella taccia 
d' ignavia e di sconoscenza. 11 culto de' grandi 
uomini ha tanta parte di civiltà, che non manca 
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del tutto neppur fra barbari. Esso quindi no» 
solo si recò a vanto di farsi promotore della festa 
centenaria die si e celebrata ne' giorni 12, 13 <! 
l'i luglio nella monumentale Chiesa di S. Ber- 
nardino; ma lo reputò religioso e cittadino do- 
vere . 

Ad onore del vero dobbiam pur dichiarare clic 
il Clero lungi dall' incontrare repugnanze di sor-' 
ta, ebbe dai privali cittadini sussidii, dalle auto- 
rità incoraggiamento e protezione. 

Perchè la memoria di questa festività reli- 
giosa, una delle più beile che siensi celebrate 
fra noi , se non per la sontuosità , certo per 
quello splendore che deriva dalla magnificenza 
del Tempio, e dal concorso affettuoso de' citta- 
dini, rimanga sempre viva nella mente enei 
cuore de' buoni Aquilani; abbiam determinato 
di riunirò e pubblicar per le slampe in un sol 
volume quanto di più rilevante si è compiuto 
per celebrare, il meglio che per noi si potesse, 
questo solenne Centenario. 

Ed in ciò fare siam certi d'incontrare il gra- 
dimento de'nosiri Concittadini, e di quanti han- 
no in onore la Scienza e la virtù, che eminente- 
mente rifulsero nei due grandi Dottori S. Tom- 
maso e S. Bonaventura. 

I Deputiti Emioni. 
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dell' ordine nr.t minori riformati nt a. Francesco, 

MAESTRO IN SACRA TEOLOGI! , PATRIZIO ROMAKO . 
CONSULTORE DELLA SACRA CO.NCRKGÀ£IONE DEM.' 19- 
DICE, PER J.A GRAZIA III DIO E DELLA S. SEDE APO- 
STOLICA VESCOVO !>l AQUILA, ALIA MEDESIMA S. SEDh 
IJIHEDIÀTAMKtiTE SOGGETTO ECC. 



liei giorno - 14 di questo mese di Luglio si com- 
pievi Sesto Centenario del Dottor Ser:i)ìeo S. BO- 
NAVENTURA , Cardinale di S. Chiesa , dio fu il 
■niù illastre tra i figli del Patriarca dei Minorili S. 
Francesco. 

In un tempo in cui dappertutto , massime nella 
nostra Italia, non si lascia passare occasione alcuna 
per celebrare la memoria di uomini che furono sotto 
diverso aspetto illustri ; in e;-i non ha guari si è 
festeggiato il sesto centenario di quell'altro eroe che 
fu S. Tommaso d'Aquino, ligato a S. Bonaventura 
coi vincoli della più tenera ed affettuosa amicizia; i 
quali due Dottori contemporaneamente furono, sono, 
e saranno i due più splendidi luminari d'Italia, cui 
lauto illustrarono colla loro profonda scienza, e colla 
più eminente Santità in un secolo clic ha tanta ana- 
logia col nostro: conviene, che, tome si fece pel 
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primo, anche dell' altro si celebri e festeggi dai [>o- 
poli italiani, con una salila gara, c colla maggior 
possibile splendidezza jnelj e devozione la cente- 
naria ricordanza. 

Però, se tutte le i latine ulta hanno ben degno 
motivo d'impegnarsi a celebrare siffatta commemo- 
r azione sei volle secolare, la nostra Citta d> Aquila 
ha una ragione lulta propria per non rimaner se- 
conda ad alcun' al tra nel festeggiarla. Imperocché S. 
Bonaventura, comunque nato in Bagno rea nella To- 
scana, discendeva dalla nobile famiglia Fidanza, che 
fu una delle più auliche fra quelle del Patriziato 
Aquilano, come vien dimostrato dagli scrittori dell" 
cose nostre, e come, a prescindere da ogni altra te- 
stimonianza, si rileva dal Blasone della stessa famiglia 
di Bagnorca del tutto consimile a quello che dell'an- 
lira famiglia fidanza si osserva in Aquila ed m Pog- 
gio S. Maria. Essendo dunque S. Bonaventura una 
delle più grandi glorie Aquilane; tutti i Cittadini, 
debbono impegnai si ad emulare, se non a sorpassare 
le altre città d'Italia, nell' attestare pubblicamente 
la loro stima, il loro culto, la loro venerazione a 
quest'uomo grande, a questo esìmio Dot lori-, a questo 
eroe scelto da Dio per illustrare, qua! nuovo astro 
luminoso, la Società e la Chiesa di Gesù Cristo, col 
mostrare nel connubio della Scienza colla Fede il 
vero elemento della civiltà e del progresso intellet- 
tuale e morale dei popoli. 

A tal uopo Noi , che destinali al governo spiri- 
tuale di questa cara Diocesi ci gloriamo di apparlc- 
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nere alla Serafici fumiglia di S. Francesco, sentirem- 
mo stringerci il cuore tli giusta tristezza se doves- 
simo passare nel silenzio una congiuntura rosi so- 
lenne; la quale se torna ad esultanza dì tutu la 
Chiesa Cattolica e della intera Italia, mollo più deve 
ridestare in noi il più caro affetto, che dalla nostra 
giovinezza abbiamo nudrito nell'animo per un Santo 
che meritamente è considerato come il secondo Fon- 
datore dell'ordine Francescano. 11 vederci poi dinanzi 
agli occhi un tempio monumentale, dove tante glorie 
si custodiscono dell' Ordine stesso , era un motivo 
dippù'i per incoraggiarci ad una dimostrazione solenne 
di attaccamento e di devozione- al Dottor Serafico. 
Etì abbiala motivo di credere che a tali premure si 
uniranno quelle altresì dei buoni cittadini, massime 
del ceto de'patrizii, affinchè la festa abbia a riuscire 
degna deL Santo che con essa si onora, e della città 
nostra che la celebra, città illustre appunto per la 
fede cattolica che ne ha formato in tutti i tempi il 
più glorioso ornamento. 

Vi nolifichiamo adunque, figliuoli dilettissimi, che 
nei giorni 13, i3, e i4 di questo mese di Luglio, 
nella monumentale chiesa di S. Bernardino, sarà fe- 
steggialo il Sesto Centenario dalla motte del Dot- 
tore Serico S. BONAVENTURA. 

Nei primi due giorni per le io e mezzo antime- 
ridiane vi sarà celebrata la Messa solenne dal Nostro 
Bev. mo Pro- Vicario Generale, e dal Itev.™° Arcidia- 
cono della nostra Cattedrale colla nostra assistenza, 
secondo il cerimoniale dei Vescovi. Nel lerzo giorno, 
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festa del Santo all' istessa ora ìa celebreremo Noi 
pontificalmente. La sera (li ciascun dei tre giorni alle 
6 pomeridiane, cantala Compieta, sarà recitata ana- 
loga orazione panegirica, dopo la quale sarà impar- 
tita la benedizione col SS. Sacramento, cantale pri- 
ma le solite preci eoli' accompagno di scelta musica. 

Affinchè poi nulla manchi in questa Solennità al 
profitto spirituale delle anime, il Nostro S. Padre 
Pio IX, Vicario di Gesìi Cristo, si è degnato di con- 
cedere Vhuhtlgenza Plenaria a tutti quelli che as- 
sisteranno al dello Trirluo nella Chiesa di S. Bernar- 
dino , e , confessati e comunicati , pregheranno se- 
condo la mente della Santità Sua ; c l' Iruìulgcnza 
di sulle anni e selle quarantene a chi nei giorni dello 
stesso triduo con cuore almeno contrito visiterà fa 
predetta chiesa, e quivi pregherà per qualche tempo 
secondo la medesima intenzione; le quali Indulgente 
potranno per modo di suffragio applicarsi anche alle 
anime purganti. 

Figliuoli dilettissimi, come cattolici accorrete pre- 
murosi a venerare questo gran Santo che tanto fa- 
ticò per la Chiesa; come italiani, a rendere omaggio 
ad un Santo clic fu uno dei più grandi uomini della 
nostra Penisola; come Aquilani ad onorare un Santo, 
che è una delle maggiori glorie di questa città. 

In tale (ìdiiiia v'impartiamo di cuore la pastorale 
ben edizione nel Nome del Padre , del Figliuolo , c 
dello Spirito Santo. 

Aquila dal Nostro Episcopio il di i* Luglio 1874. 

$ F. LUIGI VESCOVO 

V, Cin, ufi IMupiiiLU CaiutU. 
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RELAZIONE 
delle frate eelebrofe 

[ esimila dui giornale La Liueuta Cattolici ) 



Fra le tante dimostrazioni di fede che ad omag- 
gio del Serafico Dottore S. Bonaventura in ogni parte 
«(' Italia ha mostrato il popolo cattolico nella ricor- 
renza del sosto centenario dalla morte di Lui, ci 
gode l'animo dì assegnare un posto non ultimo alla 
città di Aquila degli Abruzzi, che in un modo ve- 
ramente degno delle sue tradizioni religiose c civili 
ne ha celebrata la solennità con un festivo triduo 
ne' giorni *ra, i3, e i4 del mese di Luglio. — An- 
nunziato precedentemente da un fervido ed eloquente 
invito del suo venerato Vescovo Monsignor Luigi 
Filippi deli' Ordine dei Riformati di S. Francesco, 
non polca corrispondervi la città con maggior di- 
mostrazione di pietà e di entusiasmo per dare un 
attestato dì quel sentimento di fede che in somi- 
glianti congiunture non ha smentito giammai. Si ag- 
giungea questa volta una ragione dì particolare in- 
teresse che l'esimio Pastore con molta opportunità 
avea ricordala nel programma della festa, l'appar- 
tenere cioè S. Bonaventura all' illustre famiglia Fi- 
danza di origino Aquilana , che prima di trasferirsi 
a Bagnorea aveva già dati personaggi chiarissimi 
in Ioga ed in armi alla regione Vestina , c nobi- 



fissimi cittadini ad Aquila. — Questo felice ricordo 
che con santo orgoglio veniva a ridestarsi vivissimo 
in un paese così fortemente attaccato alle antiche 

interesse per 1' Italia e per la Chiesa cattolica, spe- 
cialmente ne' tristi tempi che volgono, ha contribuito 
non poco a dare il più bel risalto alla festa anzidetta. 

Scelto all' uopo il vasto Tempio di S. Bernar- 
dino da Siena, che da quattro secoli è stato il primo 
monumento di arte non solo della Cittì, ma della 
Provincia Serafica dei Francescani in 'Abruzzo, clie 
lo avevano eretto, non è a dire quale spettacolo 
veramente imponente abbia presentalo in questa so- 
lenne circostanza, sia per la splendida pompa di de- 
corazioni e di luminarie che lo hanno adornato, sia 
per le religiose funzioni che con istraordinario ap- 
parato vi si son celebrate. Un' epigrafe latina alla 
porta, d' ingresso, ed altre italiane in ogni colonna 
del sontuoso tempio accennavano alle virtù, ai pregi 
ed alla vita del Santo, non che ai segnalati benefizi i 
resi da Lui alta -Chiesa, all' ordine dei Minori, alla 
scienza ed alla civile Società. L'Illustrissimo e Re- 
verendissimo Monsignor Vescovo circondato dal Ca- 
pitolo della -Cattedrale, dal numeroso suo Seminario, 
* dalle Collegiate della Città, dopo aver assistito nei 
primi due giorni alla Messa solenne celebrata dal 
suo Vicario e dall' Arcidiacono, ha poi neH' ultimo 
pontificato egli stesso così la mattina, come la sera, 
in cui ha compartita la trina benedizione col SS. 
Sagramento. Una scelta orchestra diretta dai Signori 
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Maestri Scotìi e Cesarini ha a c coni pa gii rito il sacro 
rito con una musica degna della solennità , e col 
canto musicale di un inno composto per la circo- 
stanza. — Tre dislinli oratori della Città han pro- 
nunziato successivamente nei tre giorni l' elogio del 
Santo Dottore con forbii! c calorosi discorsi, con- 
siderandolo sotto diversi punti di vista * e pren- 
dendo cos'i ciascuno un suo proprio argomento da 
abbracciarne c lame risultare in ultimo tutta intera 
la grandezza e ia gloria. Il Lettore dei PP. Cap- 
puccini, P. Filippo da T usssio, il considerò nel rap- 
porto coli' Ordine Serafico, alla cui istituzione S. 
Bonaventura diè risalto colle sue virtù religiose , c 
coli' operosità della vita monastica. Il Prevosto di S. 
Giusta, D. Enrico Gualtieri, il riguardò nel rapporto 
con la Cliicsa universale, mostrandolo il più forte 
sostegno della Fede in mezzo al contrasto di sva- 
riate vicende clic resero cele t tre quel periodo di storia. 
Terzo iteli' ultimo giorno il Canonico teologo D. Do- 
menico Harinangeli il celebrò sotto il rapporto scien- 
tifico, e con una dottrina pari all'elevatezza dell' ar- 
gomento, mettendolo a confronto di S. Tommaso 
d'Aquino, si apri vasto campo a dimostrare in questa 
dualità della scienza filosofica e teologica i più su- 
blimi rappresentanti della cristiana Sapienza, che per 
l'unità del principio da cui deriva ha maturato il 
vero progresso morale e civile del mondo. 

Tutto insomma ha corrisposto all'universale aspet- 
tazione. — L'immenso concorso del popolo in tutt' i 
giorni, ma segnatamente nell'ultima sera in cui quel 
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vasto Tempio contenea le molte migliaia ili persone, 
e la distribuzione ili vani componimeli li podici scritti 
da distinti cittadini in lode del Santo, ha dimostrato 
abbastanza la soddisfazione della intera ritta pel no- 
bile pensiero così felicemente messo in opera dal 
suo Pastore, nel rendere questo dovuto omaggio di 
devozione al Dottore Serafico, gloria insigne dell'Or- 
dine Suo , e per la parte che tutto il Clero con- 
cordemente vi ha preso, mostrando, come sempre, 
il pili vivo zelo per la gloria di Dio e della sua 
Chiesa. — Se poteva poi esservi pruova più lami- 
nosa da parte del popolo Aquilano elie rivelasse sem- 
pre più la fede e 1' unione col suo Pastore , essa 
è stala la straordinaria .solennità celebrata, che ri- 
marrà fra i più cari ricordi della Religione che questa 
Città serba tanto più viva, quanto più esposta agli 
assalti dell'errore, e del male che tenterebbero of- 
fuscarne la luce. È un trionfo anche questo che non 
può esserci se non preludio di quei tanti che c'im- 
petreranno dal Cielo i line grandi Dottori, de' quali 
la Chiesa con tanto applauso ha celebrato il cente- 
nario in questo anno. 

Finalmente oltre la festa pubblica, non è a ta- 
cersi quello the avveniva nell'aula del Vescovo, ove 
i giovani di fresco usciti dallo studio della Teologia, 
inauguravano al cospetto del Pastore una loro asso- 
ciazione teologico-filosofiea, sotto gli auspicii, il titolo 
e il patrocinio celeste de' SS. Bonaventura e Tom- 
maso. Il nostro Prelato, cosi ardente qua] è e bene- 
merito fautore de' buoni studir, conlrossegnava della 
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siui firma autorevole il programma preseli ta logli, e 
coti tutta Ja effusione del suo cuore approvava quella 
scientifica fratellanza di giovani, la quale , prima 
d'inaugurarsi solennemente , era gii venuta da due 
mesi lucendo le sue prove, onde mettersi poi al ci- 
mento, sicura dì sè e del suo avvenire. Questa isti- 
tuzione perennerà nella nostra Città e in mezzo al 
Clero la memoria del grande Dottore , il quale, se 
cblic volo di Serafino, elihe ancora sangue Abruzzese. 



bit 
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ORAZIONE PANEGIRICA 
ti i 

SAN BONAVENTURA 

RECITATA IL PRIMO GIORNO DEL TRIDUO 

dal M. 11.» do P. Ili lupo da Tu «mio 

dell'ordine de" minori cappuccini 



Sirapkim . . . vtlabanl.rolabanl, 
ri cìamabant. hai. fi. v. 

INon vi ha certamente per un Sacro Ministro più accette- 
vole e dolce impegno, no ufficio che da lui ad un popolo 
fedele praticar si possa più grato e proficuo del ricordare 
le gesta ed encomiare le virtù gloriose di quegli Eroi che 
venera sugli Altari e nella cui prolezione confida. Ma oh ! 
quanto questo cresce di piacere e spirituale consolazione, 
ove il nobile obbiello della lode e del culto per alcun 
peculiare rapporto ne appartenga, e più da vicino ne tocchi ! 
Poiché la Iteligion del Vangelo lungi dal dissolvere i dolci 
vincoli della natura o scemarne menomamente la forza , 
li rese anzi più puri e più santi; e i diversi ordini della 
umana famiglia, le varie attinenze della vita domestica c 
sociale sublimò e compose a più bella armonia. Oh quanto 
perciò mi è dolce, e quanto altresì confido sia per esservi 
grata la odierna mia qualunque siasi Orazione per la ricor- 
rente sei volte secolare solennilà, che per noi è una vera 
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giocondissima festa di famiglia, per esseve il grande Eroe 
di cui celebriamo la sempre cara memoria un inclito ed 
illustre nostro Concilladino ; il quale sebbene respirasse 
altrove le prime aure di vita, ed altrove pur consumasse 
ia sua mortale carriera e si riposasse nel Signore , nulla- 
dimeno e da diro ed à veramente nostro , perchè trasse 
origine ed ebbe i natali da nobilissimo puro sangue vestina. 
SI , o Signori , il grand'Eroe la cui memoria è presso 
lutti in benedizione , ed il cui nome si ripete oggi con 
tanta gioia por tutto 1' Orbe , il caro ed amabile Frale 
Bonaventura Fidanza eccita in noi sentimenti più vivi e 
giocondi, e gli animi nostri attrae , alletta , rapisce con 
maggiore soavità; perocché, se la Città nostra che sempre 
coltivò e mantenne in fiore la Fede e la Scienza cristiana, 
la cattolica- italiana Sapienza, si unisce con tutt'ì Fedeli a 
celebrare in Lui il grande Genio d'Italia e Dottore della 
Chiesa , il Maestro delle menti e de' cuori , lo splendore 
della Tiara e della Porpora , I' Apostolo , il Benefattore 
do* popoli ; se Aquila , educala con tanto amore e solle- 
vala a tanta gloria da' figli di Francesco , de' quali in ri- 
cambio fu sempre amante e tanto benemerita {1), si unisco 
co' medesimi a Tasteggiare in Lui il secondo Padre, il più 
grande Educatore, l' Astro splendidissimo della Francescana 
Famiglia; onora pure e festeggia in Lui il più illustre dei 
suoi cittadini, la gloria più bella de' nobilissimi suoi Pa- 
trizi) , 1' onore , la letizia , il grande decoro del popolo 
aquilano. Oh ! Benedetto il Signore , che a coloro cui 
disvela le bellezze della sua legge c fedelmente lo servono, 
procura ne' giorni di affanno e di prova soave conforto ; 
e che in proporzione de' dolori che soffre il cuor nostro 
letifica colle sue consolazioni 1' anima nostra, c viene ad 
esilararla di dolcissima gioia 1 

Oh ! si , quanto dolce , quanto soave ci viene , o Ho- 
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na ventura, la lua memoria ; quanto ci è confortante in 
questi (empi di afflizione c di pruova I' occuparci di 
Te, il tributarli cullo ed onoro , il presentarli omaggi e 
voli ! A Te dunque , glorioso ed amabile Santo , a Te 
niio Padre, mio Maestro, e sin dalla mia adolescenza mio 
Duce, mio dolce decoro , mio grande Presidio offriamo 
oggi un tributo d'amore: io annuncerò a'miei Fratelli il 
dolcissimo Nome tuo, e a Te canterò laudi in mezzo alla 
Chiesa: in mezzo alla Chiesa universale di cui sei splen- 
didissima gloria; in mezzo alla Chiesa Serafica di cui sei 
giocondissima letizia; iti mezzo alla Chiesa Vertuta di cui 
sei il massimo decoro. 

Io ben sento quanto al di sopra del mio debole inge- 
gno e delle povere forze mie sia la lode di Te eli' empi- 
sti di lua filma il mondo: non ho la eloquenza del Car- 
dinale di Tarantasia, del Martini, del Pavini (2) clic ce- 
lebrarono le tue gesta gloriose innanti ai Principi e Pon- 
tefici nelle più grandi c solenni adunanze ; neppure so 
ridire ciò clie dissero di Te il IV." ed il VI.* Innocenzo , 
il X.' Gregorio , il IV." c il V.* Sisto annunziando le tue 
lodi alla Chiesa universale, lodi echeggiate a traverso sei 
secoli in tali i punti della terra da luti' i Sapienti della 
Chiesa e della Scuola : e però lasciando ben volentieri 
ad altri esimii Oratori il nobile compito di celebrare i 
gloriosi tuoi rapporti colla Chiesa Cattolica come Vesco- 
vo-Cardinale , colla Sapienza cattolica come Maestro-Dot- 
tore, con umile confidenza di Figlio mi restringo a guar- 
darli soltanto entro il Chiostro Serafico per dire a' tuoi 
e miei Fratelli e Concittadini — Iìonavetima è un Sba- 
fino non dissimile da quelli che vide Isaia, i quali vola- 
vano , si velavano , ed alzavano la voce , Seraphim v<>- 
Uibanl , velabant , clamabant. 

Se a lodare il Santo cui festeggiamo io comincio dal 
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dipingerlo in sembianze del tutto colesti, ed affermo esser 
desso appunto un di quegli uomini eli e l'Apostolo disse di 
ciclo (1. Cor. XV.), o meglio un di que'Serafini dal Profeta 
contemplati, apparso su questa terra in Torma umana; non 
vogliate, o Signori, tacciarmi di esagerazione od iperbole, 
uè condannare di troppo ardimento il mio pensiero: poiché 
quella si rara bellezza die gli brilla nel volto, e quel ver- 
ginale purissimo sorriso di angelica gioia che ha sempre 
sul labbro , quella chiarezza di mente e rettitudine di 
cuore che risplende in ogni alto della sua vita , quel 
pieno dominio che ha di se slesso, di luti' i suoi pensieri, 
sensi ed affetti, quella tranquillità, quella calma imper- 
turbabile che seria sempre inalterata tra le tante e si 
svariate circostanze della vita, e sopra tutto quell'ardore 
di carità, quel fervenlissimo amore che spira e fiammeggia 
in ogni suo pensiero , parola , od azione , me ne danno 
la idea , e me ne forniscono i colori ; o se non mi in- 
ducono a dubitare se Ei sia veramente Figlio di quel Pa- 
dre da cui non si nasce che involli di tenebre c sauciait 
nella mente e nel cuore, ben mi danno ragione ad asserire 
che, per la fedele corrispondenza alla grazia onde il Signore 
!o ha in benedizione prevenuto, si è reso un Angelo in 
carne umana. iNc poieva essere aluimenti , essendo egli 
più che dell'uomo figlio di un Serafino. Perocché quel Dio 
che nei Santi suoi ò sempre ammirabile , avendolo desti- 
nalo al suo servizio pel bene della sua Chiesa nell'Ordine 
serafico , volle con manifesto prodigio renderne pubblica 
la vocazione , ed operarne la spirituale rigenerazione. Di- 
spose in fatti che venisse nella infanzia colpito da insana- 
bile male , sicché disperato da' medici la pietosa Madre 
ìicorressc a' rimedii sovrannaturali , e l'offrisse in voto a 
Francesco d'Assisi , e , qualora gliel guarisse , all' Ordine 
suo. Ed ecco venir propizio il S. Patriarca , il quale ac- 
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rollo il Fanciulla ira le sue braccia e strettoio al suo 
seno , quasi a concepirlo nel suo cuore ed animarlo del 
suo serafico spirilo, loslo il rende alla Madre perfei lamento 
situo, esclamando — 0 buona- yentobh! Parola, o Signori, 
che surrogata al Nome di Giovanni avuto nel Battesimo 
dal Padre secondo la carne , fu nome di felicissimo au- 
gurio , di lieto vaticinio ; clic in bocca dì Francesco va- 
leva : la prodigiosa guarigione di questo Fanciullo è una 
buona e grande ventura per Lui stesso, per 1' Ordine mio, 
per la Chiesa di Dio , per tutta quanta t' umanità. Ed 
io che conosco la grande Missione che ha M Cielo, io 
con autorità profetica e paterna impongo a questo Figlia 
del mio cuore un Nome nuora, annunziando eli Ei sarà 
grande, sarà un Serafino! li la storia trovò poi il felice 
presagio piena mente verificato. 

In fatti che cosa osservò il Profeta in qnc' Serafini, i 
quali tra le miriadi innumerevoli che fan corteggio e co- 
rona al trono dell" Altìssimo gli stanno più dappresso e vi- 
cini ? Vide clic si velavano, volavano, ed alzavano la voce, 
ve'abant, volabant, et clamabant. Tale ne si moslra Bona- 
ventura. Ei vola all' alte»za de'divini Misteri per la conti- 
nua amorosa sua contemplazione, rolabat; si vela abbas- 
sando le ali in profondissima umilia, veiabal ; ed alza la 
voce zelando con ardenti ss! ni a carità 1' onor di Dio, lo 
bene degli uomini , clamabat. 

Miratelo di falli come impennate quelle sei mistiche 
ali, che si frequenti appariscono nelle sue Opere, fervido 
spicca in alto il volo sin dalla sua fanciullezza ; come ra- 
pido progredisce allo acquisto di ogni virtù di mente e di 
cuore, onde più clic in età, crescendo in bonlà ed in sa- 
pienza innanli a Dio ed agli uomini , vedesi in breve tempo 
romito di tulle quelle Ani e Scienze sacre e profane che 
al suo secolo sono in Gore; e come fissi sempre lenendo 
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gli sguardi in Dio, cui si fa di giorno in giorno sempre 
più vicino , vola pure a nascondere lo luminose sue doli, 
gli splendidi ed ammirati suoi pregi , vdabat ; mentre non 
con le lagrime amare della figliuola di Jeiìe, ma con l'u- 
mile e fervente amoro à' Isacco si affretta a voler ratifi- 
calo edadempiio il voto materno fallo già volente rosameli te 
voto anche suo. 0 figli avventurali di Francesco, deli ! 
venite ad incontrare festosi, ad accogliere giubilanti Questi 
che viene ad essere più che vostro Fratello , vostro Duco 
e Maestro , vostro Capo , vostra Corona, vostra gloria splen- 
didissima: Olii la buona ventura che a voi ne viene! Egli 
non ha di uomo die la bellissima forma: Egli è un vero 
Serafino ! 

Eccolo dunque , \incitor generoso di (niella triplice 
concupiscenza che tanlo tiranneggia il mondo , calcare con 
piè trionfale i molti agi, ed onori, e dovizie e glorie che 
la ricchezza , i fasti , i titoli del suo illustre lignaggio , la 
sublimità, la chiarezza, l'ampiezza de' suoi talenti, e la 
sempre seduttrice figlia di liabilonia a larghe mani gli 
offrono ; eccolo questo nobile Giovane , questo celebre 
letterato , queslo Genio già tanto ammiralo nascosto con 
Gesù Cristo in Dio sono lo umili divise e denlro i poveri 
Chiostri del Poverello di Assisi, vclabat; ma eccolo pure 
salito in più alla regione ondo più libero e spedito vola al 
pieno acquisto di quella sovraeminenle divina Sapienza cui 
tanto sospira , e cui unicamente desidera e brama. Ed 
oh con quale e quanto ardore Ei si da alla perfetta os- 
servanza della serafica Regola, alla imitazione perfetta del 
serafico Patriarca! Oh con qual maraviglia rapidità, simile 
a que' serafini veduti da Isaia , innalzasi in breve per virlù 
e per sapere sopra tulli gli altri , i quali lauta in Lui vog- 
gon risplcndcr luce di Domina , e lanle fiammeggiare 
vampe di carità clic lo sa!u tao con plauso appena quadri- 
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lustre qaal prodigio di Sapienza sulle Cattedre della ramosa 
Sorbona, e qua! prodigio di Santità l'onorano, lo venerano 
vclabat , volabat. 

Quanto allo volasse Bonaventura nelle sue scientilìcha 
investigazioni ed amorose contemplazioni ; con quanta fa- 
cilità Ei svolgesse i misteri più reconditi della Fede e 
della Scienza ; come , abbracciando nella sua vastissima 
mento tutto quel più elio uomo viatore può sapore, non 
vi fosse verità speculativa o pralina, razionalo o rivelala 
eli' Ei non irradiasse della sua luce , non riscaldasse del 
suo ardore, non ne armonizzasse alla più squisita' unità le 
molte e tanto differenti e svariale relazioni; e come fosse 
suo privilegio singolare il' sapere ingentilire e rendere ama- 
bile le più ruvide e selvagge materie , e trarre anche da 
sassi durissimi e dagli aspri bronchi delle scolastiche regioni 
olio dolcissimo e mei soave di tenera e fervida divozione: 
) come avendo contemplato nelle sue maravigliose inda- 
i gazioni ciò che occhio volgare mai non vide, ne mortale 
» orecchio udì mai, parlando alla terra il verbo che ha 
> concepito nel Ciclo, il Genio sì tacque ed ascollò reve- 
» renio in Lui l'eco di una Sapienza sovraumana»! Caniù) ; 
come la sublime sapida e saluberrima dollrina del nostro 
Santo non desiasse solo ammirazione, ma eccitasse nobile e 
santa invidia nel grande Aquinalo; ed in quella ch'entrambi, 
a guisa di due Giganti gemelli che emulandosi a vicenda 
percorrono la medesima via e procedono al medesimo 
scopo , addivenivano insieme 1 Principi della Scuola , gli 
Oracoli della Chiesa e si costituivano in luogo di quei 
due misteriosi Cherubini ( III. Reg. 8. ) che guardano e 
proteggono 1' Arca Santa , il sacro Deposito della Verità 
e dell' Amore , Bonaventura poi venisse a buon diritto 
decorato di più nobile titolo , qual' è quel di Bollar se- 
rafico ; come finalmente lògli addivenisse ii Maeslro pre- 



26 

diletto ili quanti sludiaiuno la vera Sapienza ; C dalla sua 
serafica Domina, riconosciuta per la più sublime c divina, 
per la più salubre e soave che illumina ad un tempo ed 
infiamma, e le munii ed i cuori conduce insieme al loro 
fine beato , quanto traesse- vantaggio , e quauii frulli ne 
cogliesse e tuttavia ne colga la scienza e la fede , la reli- 
giosa e la ch'il socielà , a cui con luminoso e fervido 
linguaggio parlò enon russa di parlare, ia'.itbal, clamabat; 
lascio il ricordarlo meglio che io no'l saprei agli altri esi- 
mi! Oratori che mi seguiranno. A me incombe , anzi a 
me giova e piace il tenermi più basso , e più da vicino 
ed attraverso il velo in cui si nasconde, guardare , meno 
abbagliante , ma più dolce e gioconda, la smagliante e 
splendida luce di sua grandezza , velabal. 

Quale spettacolo 1 vederlo in ancor fresca eia ammi- 
ralo, applaudito, veneralo e dal Collegio intero della più 
celebre Università, e da lutto il fiore della civiltà pari- 
gina , e da lanlo migliaia di studenti venuti da tutta Eu- 
ropa ad ascoltarne anzi a gustarne lo lezioni ; vedere 
questo giovane del quale non in Parigi soltanto, ma nelle 
Gallie mite, nelle Spagne, per Italia si va ripetendo 
con estasi di stupore o non esservi al mondo chi sia più 
bello , più dolio, e più santo di Bonaventura ; vedere que- 
sto Figlio dell' uomo in cui , come spesso lo ripete il 
grande Maestro Alessandro ri'Ales, pare che Adamo non 
abbiti peccalo ; ascoltare questo Snalino per la cui bocca 
sembra, siccome lo ha poi conformalo l'oriolo infallibile 
del Vaticano, che parli proprio lo Spirilo Santo; ed in- 
umo vederlo sì modesto , dimesso ed umile ; vederlo 
pregare incessantemente con gemili e lagrime il Signoro 
che lo preservi dal contagio d.-ila vanità e dal veleno della 
superbia ! vederlo sempre in bella e nobile gara col grande 
suo amico ed ammiratore Tommaso d'Aquino , e corno 
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sempre il vuole vincitóre in umilia sia noli' Aula dell* 
Sorbona , sia nella Corte de'Re e de'Principi, eia innanli 
ni Trono de'Ponlefici Sommi ! vedere questo Prodigio di 
Sapienza che scende dalla eminente sua altezza a fare la 
fua conversazione coi semplici , a confondersi tra gli 
idioti e vendicarsene gli uffizii più bassi, le pili servili 
faccende ! Quale spellacelo ! Vederlo tanto supplicare a 
tanto piangere innanli a Clemente IV che lo vuole Arci- 
vescovo della illustre e ricchissima Chiesa di York , ed 
innanli ad Alessandro IV che lo vuote Ministro Generale 
di luito l'Ordine! Oh quanto è raro trovarsi tra gli uo- 
mini chi non nlihia 'vaghezza di sovrastarei Ogni società, 
ogni comunanza vuoi religiosa, vuoi civile , ove sia diretta 
a buon line e ben ordinata, è una bella fabbrica, un 
bello e nobile corpo; ma ordinariamente nessun memhro 
vorrebbe farla da piede , nessuna pietra rimanersi nasco- 
sta nelle rondameli la , tutto mirano al frontespizio , lutti 
aspirano al Capo. Ilonavenlura al contrario , quantunque 
per 1' altezza de'auoi meriti si trovi senza saperlo sopra 
lutti, si stima V infimo di tulli ed a lutti vuol sottostare. 
E< non sa scorgere in se nessuna di quelle molle vinù di 
cui dev'essere adorno chi presiede, e che pure tutte in 
Lui risplendono mirabilmente ; o però porge suppliche , 
c sparge lagrime , ed adduce ragioni d' insufficienza e 
d' imperizia, ed usa quanti modi e manierosa suggerirgli 
la sua sincera umilia di mente e di cuore. Che se la sua 
eloquenza lanio felice innanli a Clemente, non lui la slessa 
efficacia presso Alessandro , ed è costretto a porsi a Capo 
di lullo l'Ordine suo, Hi non intende e non fa che sotto- 
porsi a tulli col l'essere di lutti il Ministro ed il Servo; 
se nonché quanto più si abbassa e si vela , tanto più su- 
blime alza il volo , e più forle fa udire la sua Serafica 
voce nell' affidatogli Ministero, rdabvl , voìabul , dvmabal. 



E qui nessuno po Irebbe neppur so in mari ani ente licor- 
ire quaoio questo figlio del cuore di Francesco Tacesse 



«I 



ite siciinssime |Hìitaioi)u h 
ì vantaggio Aporie dai Tllu 
«le Mesnndro d'Ales ordina 



rnlielie S, „ 
■reo di Tati 



DigitizGd by Google 



29 



miriadi elette di zelami Apostoli, di Ponlcfici illustri . 
di Maestri csimii, di Diplomatici sommi, ili Eroi e Cam- 
pioni d'ogni sona, elio lauto ben meri Iacono della Chiesa, 
dello Sialo, di tutta quanta la umana famiglia (4). 

Nè solo zelò indefessamente ed cflicaccmeme pio- 
mosse il bene intellettuale a morale dell'Ordine , ma 
provvido ancora alla conservazione del medesimo. Vigile 
custode di questa eletta vigna del Signore, dall'alto della 
sua specula vede irrompere dalla selva liero cinghiale pei' 
devastarla; vede falsi Sapienti (">) che inviliti dall'astio 
e da salannico furore agitali si avventano contro i figli 
di que' due Campioni cui Provvidenza ha destinato » a 
mantener la barca — Di Pietro in alto mar per dritto 
segno... Al cui fare al cui dire — Lo popol disvialo si 
raccolse « ( Dante Parad. C. XI , XII ) , ed unito al 
grande Aquìnale se ne fa fortissima difesa, e dalle nere 
calunnie e dulia fiera persecuzione vittoriosamente li di- 
fende e li salva. Inoltre ravvisando in que' perversi e 
maligni quel Dragone stesso che agognava a sbranare ap- 
pena nato il tiglio della gran Donna ( Apocal. XII ) , vuole 
assicurato 1' Ordine suo sotto la Tutela della medesima 
Donna invocala appunto con quel Titolo ed onorala in 
quel Mistero che ricorda il glorioso di Lei trionfo sul Capo 
di full'i ribelli. Sì, Ei zelo sempre, ed oh! con quanto 
amore ! che la tenera devozione di Francesco e sua alla 
Vergine-Madre crescesse sempre ne' suoi e in lutti ; ed 
a tal fine scrisse Libri , composo Cantici , ordinò Uftìciì , 
e pratiche pietose , fondò Congregazioni che associate ai 
suoi Frali con essi , cooperassero a zelarne l'onore, a 
promuoverne il eulto , a renderne sempre più popolare 
e comune la filial devozione: ma comandando in Generale 
Capitolo clie Maria fosse da lutto l' Ordine avula in Patrona 
principale e come tale onorala e festeggiata sotto il Titolo 
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d' Immacolata , oli ! Bonaventura faceva dell' Ordine ano 
la più forte difesa, gli procurava una gloria imperitura, 
ed inaugurava quel solenne trionfo die venne con lanlo 
giubilo a' nostri giorni compilo. Perocché come all'apparir 
del cole si diffonde la luce , ed invade e penetra ogni 
luogo, e tulle cose si rischiarano e riscaldano , cosi al 
pubblicarsi il Decreto del Serafico Dottore : poiché mentre 
la Confraternita del Gonfalone da lui fondala addicene 
Madre d' innumerevoli figlie che sorgono a lodare Maria 
in ogni angolo della terra , e i echi 1' aggregarsi ad esse 
addiviene un bisogno sociale (0), mentre il segno dell'an- 
gelico saluto da Lui ordinato da' poveri campanili de'Frati 
Minori passa alle torri delle più illustri Cattedrali d'Italia 
primieramente, e poi di tulio l'Orbe, ed addivenla lina 
pratica cattolica ; la devozione e la fede al Mistero della 
Concezione immacolata liscila dal cuore di Bonaventura 
rischiarò la mente, scaldò il cuore, e rapi gli all'etti di 
lult'i fedeli che sentirono il bisogno di 'crederlo e di 
amarlo, e che dopo arden (issimi voli trovarono finalmente 
il glorioso ed immortale PIO IX ( che per aver dato il 
suo nome al T.tz' Ordine Francescano può anche dirsi 
un Confratello di Bonaventura ) , Il quale ad appagare 
le loro brame con suprema infallibile auloriia apponeva 
alla credenza del giocondissimo Mistero il sigillo ed il 
merito di fede divina, e' 1 definiva cattolico Dogma. 

Cosi il nostro Sanlo provvedendo a' vanlaggi ed alle 
glorie presenti e future della grande famiglia minnrìlica, 
e qual Aquila sublime che provoca i suoi figli al volo , 
anzi qual ardentissimo Serafino che, alla lesta dell'Or- 
dine serafico lanto numeroso e vasto, vola sopra tulli , 
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di Giustizia unico principio , imo , centro bealo della vera 
Sapii-oza , liuti lo seguano nei suoi serafici voli verso i! 
Cielo, onde siano perfetli seguaci del Crocifisso e del di 
Lui imitatore Francesco , e compiano perfettamente la 
grand-i Missione clic hanno d' illuminare ed infiammare , 
di guidare le menti e trarre seco soavemente i cuori alia 
Sapienza eterna e beata , vdabat , clamabat. 

Scnonciié volando e alzando forte la voce non cessa 
di abbassare le ali c Telarsi : e se nel!' altezza del suo 
Ministero , onde a tutti dei Chiosi™ , della Chiesa , del 
mondo È spettacolo di meraviglia e di stupore , non può 
nascondere , anzi si fan più manifesti i luminosi suoi 
pregi; li nasconde a se stesso colla più prefonda umiltà, 
stimandosi e sinceramente confessandosi un servo inutile, 
un ignorante, un inetto, un indegno peccatore. Ma con 
ciò stesso Ei vola sempre più allo, c più forte ed efficace 
addiviene la soave sua voce , più persuasivo ed attraenti 
le sue sublimi lezioni. Tutti al cerio meravigliano e stu- 
piscono del come in mezzo a tarile cure e sollecitudini 
inseparabili dal suo ufficio possa tanio coltivare i suoi 
slutiii, lanlo speculare, meditare, scrivere, pregare; e 
del come senza mai rimettersi da questi, né stancarsi da 
quelle, possa essere sì puntuale ed esatto nelle osservanze 
più mimile, nelle pratiche più frequenti del suo Istillilo (7): 

tanto si cresce di forze per operare; die* ogni attività è 
vana ove non sia aiTorz.Ha dalla preghiera; e che giam- 
mai trarrà vita veramente operosa e buona chi non vive 
vita religiosa di fede , di speranza , dì amore ; chi negli 
ufficii, grandi o piccoli che sieno , non sempre pospone 
la sinistra cura ( Dante Paràd. XII ) : perocché coma 
tutta 1' acqua del mare non è bastevole a formare una 
sola perla , se il ciclo con le sue rugiade non entra a 
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parla del bel lavoro ( Min. Riti. mi. L. IX , c. 35 ); 
così Italie le forze dell' ingegno umano produr non po- 
tranno alcuna -opera buona, se lo studio della santa Ora- 
zione sopra non gli trae le benedizioni del Cielo. Tulli 
meravigliano del come siano in Lui congiunte lanla dot- 
trina e lanla devozione; la fede più semplice colla Scienza 
più eminente; quella umilia profondissima colla manife- 
stazione delle doti le più gloriose; perocché lo spirilo di 
sapienza da Lui con tanto amore invocalo in. Lui e disceso 
colla pienezza di tuli' i beni { Sap. VII. ); a Lui ricor- 
rono Principi e Magistrali pel buon governo de' popoli 
« per la giusta amministrazione della cosa pubblica , a 
Lui Teologi e filosofi per la rolla intelligenza delle divine 
Scritture, e per la giusta applicazione dti principi! rivelati 
e razionali alle umane discipline; a Lui Vescovi, Cardinali, 
Pontefici sommi pel bene delle Chiese particolari e della 
Chiesa universale : e mentre Egli communica a lutti senza 
invidia quella sapienza che senza finzione ha appreso ; 
mentre non ascondo ad alcuno io ricchezze che in Lui il 
Cielo ha profuse , e consegna ncgl' immortali suoi Scritti 
tesori immensi di altissime dottrine; simile a Moisè che 
scende dal Sina per communi caro a' popoli i divini con- 
sigli ( E*od. XXXIV ) , si vela per ignorare di quale 
splendida luco s'incorona il suo Volto , in se e nello 
opere sue non sa vedere che ignoranza e difelli , si 
assoggetta alla censura di tulli , e da tulli chiede islru- 
zionc, correzione, consigli. Ma con ciò egli insegnava ai 
suoi Frati, e por essi a lulla la Chiesa, la vera maniera 
di salire con lui a vera grandezza; poiché come non vi 
ha vera dottrina ove manchi la carila, e la scienza è 
vana e nebulosa ove freddo e i! cuore, cosi la grandezza 
è tanto più criniera e vana quanto più è orgogliosa e 
gonfia di se ; e non si ascende né si vola in alto se non 
ai i velalo di sincora umiltà, la quale soliamo sostiene 
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ed avviva le ali dulia Fede e dell' Amore per conseguire 
la vera Sapienza. 11 suo Genio vola sopra tulli , volubat , 
e lulti ammirano in Lui il Teologo sommo, il profondo 
filosofo , 1' luterprele fedele, 1' Apologista invincibile, il 
Predicatore, lo Storico , il Poeta , il Panegirista esimio , 
il Taumaturgo portentoso; tulli ammirano in Lui la sintesi 
prodigiosa della mente di Anselmo a di Agostino, del 
cuor di Francesco e dello Areopagita, il Principe depi- 
stici dalla cui bocca esce un fiume splendidissimo di dui- 
trina che illumina, infiamma, allctta, rapisce, solleva 
e trasporla le menti ed i cuori a! ciclo ( Ecclt. XXIV ); 
ed Egli si dichiara un servo inutile , un inetto , lino a 
clic vi sia una mente da illuminare, un cuore da infiam- 
mare, un'anima da condurre a Dio ; ed E^li Do! loie della 
Sorbona, Generale di tutto l'Ordino, arbitro de' Conclavi, 
Vescovo, Cardinale, fa suo delizie di posporsi agli idioti 
ed a* semplici , sua gloria l'occuparsi negli ufficìi più 
Lassi ed umili de! Cliioslro ; e quel Monumento tuttavia 
esistente nel Bosco di Mugello non cessa di testificare qual 
prodigio di umilia fosse Bonaventura (8). Sì quell'albero 
e quella Pila manifestano assai più la grandezza di questo 
Serafino che si vela, di quel che il facciano lo Stemma 
e le Insegne di Lione e del Vaticano , che ne mostrano 
il volo altissimo, ne manifcslano l'altissima voce! vclabut, 
volabat, clamalat. Quei Monumenti recano in pari tempo 
a noi grande utilità , perchè soavemente ne slimolano e 
confortano ad imitarlo. 

E certamente, se il fine che si propone la Chiesa nel 
celebrare le Feste de' Santi è non solo il mostrare a' popoli 
la gloria di cui son coronati , e ravvivarne la devozione 
onde meritarne la protezione, ma d' invogliarci altresì a 
studiarne le dottrine, ad imitarne le virludi , a renderci 
partecipi della !oro gloria, deh! apprendiamo dal nostro 
grande Coneitladino a porre della vera grandezza i prin- 



cipii c la solida base : studiamone la serafica vita , le 
rpere se ra lìdie ; appr ndianmne In Sapienza; ma stu- 
diamo r,l apprendiamo 01' c-|i siudiò ed apprese, nella 
Scuola cio£ della Cattolica Cuiesa, nel pan Libro scrino 
■lenirò e fuori con cara Ilei 1 di luce 0 di fuoco divino j Avo- 
cai. V. ), nel gran Libro ch'Egli indicava al sommo Aqui- 
nate, il cui Genio compreso dalla più alla meraviglia gli di- 
mandava onde in Lui Ionia, e sì dolce, e si salubre Dot trina ; 
studiamo con Lui l'Uomo-Dio Crocifisso, ed apprenderemo 
a volare con Lui, a salire con Lui a grandezza e gloria 

Si, o Serafico Dollorc, sia questo per noi il fruito del 
solenne culto che li rendiamo , lo invogliarci a studiare 
ove tu studiasti , nella scuola della santa umiltà , nel 
libro della divina Cariti, Gesù Crocifisso. Questo frullo ne 
colga la Chiesa universale, queslo l'Ordine serafico, questo 
la Citta Vestina. Oli! Tu che lanto operasti per ben della 
Chiesa , guai da ora dal Cirio il glorioso ma travagliato 
mio Capo , e f.i che perseverando nella sua soave for- 
tezza la conduca al sospirato trionfo. Tu che lanto zelasii 
il bene de' tuoi Fratelli , mirali ora oell' estremo bisogno 
in cui sono, e h contatta nella durissima piova. Tu che 
con tanto amore apristi in qnetla Città una scuola di sera- 
fica sapienza, e a ricambiarla del sangue che da cesa trae- 
sti le mandasti quanto di meglio avevi nel cuore, deh ! vieni 
n rianimar quella Scuola, affinchè tutti apprendano da Ta 
a volare sulle ali della fede e dell' Amore per raggiun- 
gerli al Cielo; e fia così, 0 amabilissimo Sanlo, che come 
ora fanno all' Aliare tuo dovola corona, e celebrano giu- 
bilando i luoi gloriosi trionfi, vengano pure a far con te 
gloriosa corona al Trono di Colui che siede sui Cherubini, 
ed e corteggialo da Serafini. Oh ! si , sorridi benigno 
dal Cielo, e sii per quanti li onorano veramente Bcosa- 
Ysimnu ! 
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NOTE 



(IJ Tra la Cilla 




cona ad Aquila la dignità a la seuo vescovili) in persona tli Berardo 
Padula suo eonsancuineo : I'ciihi. Ila!. Socr, T, \.\ «li Aquilani 
cominciavano a hi, linearvi il urarulc rnmeulii e chiesi ili S. Frnn- 
MKO in rai«ix> tiiinpii-iulilii in mu.i ili Irò muli ( Sbìr.ll. Bal- 
lar. Fron< fidali. T. II pag. 15.1',; o conlcinficirancimenle lo Suore 
Claris),', d.lle alluri ili S. pamiari'i, erano sibililo presso la chiesa 
do' Ss. Lor nzo e Ilicola fio. Mi. ;<og. le quali Irasferilo, 

fatiate malitia Umparum , nel ISS3 a S. Leonardo della Croce ìli 
Bojo, (ornarono poco c)u|.o in i 11i.iiii.b iu ili s. I libra à" JqniU. In 

6 pe' Frali, 7 per le Suore: cioè I. quello di S. Giuliano pe' l'I". 
Osservanti nel 1413, dato poi nel 1533 a' PP, Rifurrn.ili; 9. quelli' di S. 
Bernardino pc'me.disimi O-M'ivaiili nel 1 -10-J-Ti, intorno al quale venne 
profusa lo irniente somma di circa Sui), 00": ducali. ( J., 900,000:) ; 3° 
quello di S. Giuseppe po' iT-Cai-nuci ini ucl ilio; t, quello dis. Mich lo 
pe' medesimi nel 1610; 5. quello di S. Anna po' lliformali noi 160$; 
e, quello di S. Carlo, po' Pl'.d»! ter:' Ordine nel 1017; per leSuoro 
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poi i. quello ili S. Cnlerjiia dtllt mura noi l3Jf ; 5. quello di S. Eli- 
sabetta nel IMO; 3. quello della SS. Eucaristia ucl MIT; 4. quello 
di S. Maria Maddalena noi 1531 ; Iramulalo poi in Monastero di 
tostino!; 5. quello della SS. Annuniiala nel IBIS; 6. della 11. Ver- 
gine drl buon ritiro a S. Crinnlo nel Idi, 7. dello Ss Orsola 
e Teresa Ilei 1B'4 ; 8. di 5. Agnese por le Sii ina ti no nel IBSO. Inol- 
Ire |jli Aquilani non stilo fornirono sempre largamente lullu il neeej- 
sario alle numerose famiglie che ne' delti conventi ebbero dimora; 
ma somministrarono ancora l'or corrente pe' molli capitoli generali a 
provinciali che vi furono celebrati, specialmente in quellidcl MOS, ■ 
del USS nel quale convennero a S. Giuliano olire a 1500 religiosi; 
dal ina in cui convennero a S. Bernardino circa 5000 Frati per la 
traslazione del corpo del detto Santo dalla chiesa di S. Francesco al 
magnifico tempio intitolalo al suo nome, e del U9i in cui fu eletto 
vicario Generale Fr- Girolamo da Novara della nobilissima famiglia 
Torni ola. 

Dalla parte loro i poveri Frati compresi di gratitudine per tonti 
e si splendida munificenza, procurarono di non demeritarla. Il con. 
vento di S. Francesco in Palano prima e poi gli altri che gli sor- 
sero intorno furono scuole sempre ed a tulli aperte di serafica Sa- 
pienia, e Seminarli di grandi personaggi. I fasti religiosi e civili 
della citta mostrano con nobile orgoglio i nomi, le immagini, le opera 
monumentali di que' tanti, che educati a questo tentilo, celebri per 
santità o per dottrina portarono il nome di Aquila e lo resero vene- 
ralo ed amalo a lutto 1' Orbe. E quo' fasti rendon pure ragione del 
grande entusiasmo con che gli Aquilani tollero unirsi a'Prati Minori 
per celebrare il sesto centenario del Serafico Dottare. 

(1) Fra Pietro di Taranlasia domenicano, vescovo-cardinale di 
Ostia, poscia Innocenzo pp, v , celebro meisa solenne nell'esequie 
di S. Bonaventura ed alla presame del Pp. Gregorio X , di tutti i 
padri adunati pel concilio, e de' prìncipi dì quasi tutta Europa rap- 
presentali da' loro ambasciatori, no fece il funebre elogio, in cui Ira 
lo altro cose disse: che chiunque mirava il nostro Santo era subito 
tratto ad amarlo, riverirlo, e riceverne volonterosamente le ammoni- 
zioni e correzioni ; tanto era benigno, affabile, umile, prudente, pie- 
toso, pacifico, e di ogni tirili eminentemente adorno! 

Gio : Francesco Favini Dolfore di ambo le leggi e ramoso giure- 
consulta fu il redattore degli alti del processo compilato da varii ve- 
scovi ed esaminalo da Ire cardinali, e relatore della causa per U 
cane ni nazione del nostro Eroe. 

Oliavano de Meriinis celebre atrocalo coriciitc-ria.lt recito innanii 
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a Sisto K *J a lutt* l> cor, 3 do.] Proli. -imi oratane In 1.>d« di 
Bontvenlurt , e la chiose chiedendone In «i orine a*ione in nom» 

'3; Il I noverilo ili s Franre-rr. <n / , afu!:9 fu comincialo appUnlo. 
mi «opra ti è della, oc] "inno iis; in cai * Bonaventura fu rialto 
in Roma Ministro Generalo dell'Ordine, rd in cui ricevè in l'arisi 
(ove già aveva inscenalo per Irò anni in (jualila di Date e Ili oro ] le 
Iniigne di Dollore. 

Questo Convento c celebro por la educatone che vi ricevettero 
0 per lunga dimora che vi tr-ccro multi grandi di illustri personasgi ; 
t ricorda cuti onore i Nomi dei Ss Bernardino da Siena, Giovanni da Ca- 
rcerano, Giacomo della Marca; do' Uh. Bernardino da Fe lire, Bernar- 
dino da Fo-sa, Tommaso Irlandese; d.-' Ff. Felice Perellì (che tu poi 
Pp. Sisto V.Ji l'ietro Aquilano denominalo il picelo Scoto; rictrodi 
Cantano die tu il SV Generale dell'Ordine. Lo stesso 0 a dire deg'i 
allri conventi 0 monasteri cheal predetto vennero facondo corona, pe'FF. 
Giuseppe Matteo 0 Antonio da Leonosa, Felice da Canlatico, duo allri 
Pietri, Anselmo, Boiiavoi.hira, Giacomo, Giovanni, Michele, Al Lean- 
dro Ca'ligtinni, Antonio Aaaelìn', Frane, ico /'altarini, Giacomo Fi- 
bmnr, Benedetto 0 Giovanni Manara miti Aquilani, Marcantonio 
Steitieh, Bernardo l'altra, Serafino Cuiignoni 0 tanli allri chiarissimi 
per nobiltà di natili, chiarella di virtù e splendore eli dollrina. Sicch* 
la cìllà nostra sì gloria di aver nutrito ne' suoi 15 conventi Franco- 
scanipiùdi cento Eroi ed Eroine, qo ara ni .1 de' quali ;Saquil .ini; la Chiesa, 
annoverò Ira i suoi Santi e Olirli; più d! £0 'ctillori di rose divine 
ed umane; oltre ilei molli predicatori, zelanti pastori, pi udenti gover- 
natori di chiese, di provini ie e di ordini monastici, amorosi fonda- 
tori di caso di beneficenza, di serietà religiose, letterarie ed artisti- 
che; ì cui nomi t lori osi , che Ijinuo sarebbe il numerare, empiono 
belle pagine e negli Annali de' Frati Wlnnrì e nelle nostre palrie storie. 

{4; I.' Acrilico 11 frale™ Ila del Gonfalone, che può considerarsi come 
la madre od il modello di li. Uè lo allre con frale rn ile, fu isti In ita da 

decreto con cui stabili che in lutto rorrlrne P si celebrasse la festa, 
della Immaeo'ala Concezione di Maria fa da lui Tatto nel Capitolo 
Genor.de adunalo in Pi.«a nel giorno di Pentecoste dell'anno 1)63. 
Prescrisse ancora che si celebrasse la festa della Visitazione della B, 
Vergine, o l'olirà di S. Anna; che in lutto le chiese dell'Ordino si 
dasso il segno della campana per incitare il popolo a salutare la Ver- 
gine. E C Angelus • qoel poetico invilo tuona dalle umili toniceli* 
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i do' Francescani, voi* di ramponile in campanili: per dar Ialiti* 
. al lavoratore sopra il sol™, ed al pellegrino per la via. ■ 

(S] Dallo scucio stralicile uscirono in ajulo o conforto dell' uma- 
nità 8 Sommi l'ontelìu, ',11 Cordinali, 30 l'ut riarchi, 400 Arcivescovi, 
oltre SOOU Vescovi, 3U0 c più Ledali o riunii Apostolici, ccnlo o più 
AmbascUlori di corte a Prìncipi, tu) o più Inquisituri penanti, JO 
Comiiurii Apostolici, molte migìaU di Teologi (al «ilo Co odilo di 




Lettor Filosofo , e la loggia |ircs»o cui Invaia i pialli , i 
i-o |i pelle . un' all-rru ili riunir i .u.i..l,. ..It.-in Jisinu 
lo potalo J tappili" (ordinatine, c l.< pila ili pietra i 
risciacquava lo stoviglie. 
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ORAZIONE PANEGIRICA 
u i 

SAN BONAVENTURA 

RECITATA IL SECONDO GIORNO DEL TRIDUO 

dai M. Bado SI». D. Errico GnaKIerl 

PREVOSTO DI S. CltfiTA IN AQUILA 



Come tulli sanno, che la Chiesa di Gesù disto fu, è, e 
sarà sempre combinili la in terra, onde il nome le Tenne 
di Chiesa mililanle ; cosi non unti conoscono appieno 
le cagioni pei' le quali se le la guerra cotanto osti- 
nala, con armi svariai issi me , con piani di nllaeeo or 
più or meno coverti, or più or meno violenti. Esse pos- 
sono ridursi a due principali; all'odio per la sua dottrina, 
e più all' odio per la sua inorale , istigato e mantenuto 
vivo nell' uomo dal gunslo della viziala nostra natura. 
Salana poi , vinlo e schiaccialo sul Calvario da! disio 
Dio , per odio a Colui che I' chhe sbandito per sempre 
dal Cielo ; per invidia agli nomini , chiamali a riempil e 
i seggi perduli da lui, e da' suoi , si pose a capitanale 
occultamente rjuesla guerra, combattuta fra la Chiesa ed 
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i lìgli di perdizione, che si giltano a seguire le parli del 
gran ribelle. Lo violenze e le carneficine , le seduzioni 
per lo false dottrine , e per 1' opera delle sette , le apo- 
stasie e gli scismi , 1' eresie o le bestemmie , tulio fu 
adoperalo a rendei' vana la Redenzione di Gesù Cristo , 
e le maraviglie clic no rampollano. Compendiare la fu- 
nesta storia in pochi traili non po irebbe farsi altrimenti, 
die dicendo; da Serene agli uliimi falli di Germania, e 
della Svizzera ; da Cernilo , da Ebione , da Simon Mago 
nel primo secolo, ftno allo sgraziato Renan de' tempi no- 
stri , ed ai più sgraziati pseudo-Vescovo Reinkens ed exP. 
Giacinto Loyson coi loro vecchi- cai ioli ci , non fu che una 
conlinuazione , sebbene ad intervalli , della medesima 
guerra , che cesserà , quando saran cessali gli uomini 
sulla terra. Iddio però clic ha promesso le porle dell' in- 
ferno, ossia la potenza di Satana, non poicr prevalere a 
danno dell' opera sua, e venuto a quando a quando su- 
sciiando uomini portentosi , che [ulta la vita spesero in 
prò di questa Chiesa. Bonaventura , Signori , à uno dei 
più mirabili fra questi ; o so oggi tutta Italia ne festeggia 
il sesto glorioso centenario , noi Aquilani mancheremmo 
al debito di cattolici, e più al sanlo amore di patria, se 
non vi prendessimo parte, imperocché, quantunque nato 
in Bagnorca , sappiamo da autorità , da documenti non 
ancora smentiti , che il padre suo della nobilissima fa- 
miglia Fiilan/.a della città nostra lo avesse procrealo sotto 
il cielo Toscano, ove, per isludio, o per caso, noi so, 
erasi fermalo, Parecchie cìllù in antico si dtspnlaron In 
gloria di esser patria di Omero , perche grande poeta , 
e noi certi che il sangue Aquilano corse un di nelle vene 
di Bonaventura , resteremo indifferenti alla gloria della 
citta nostra , che può annoverare fra figli suoi il Serafico 
bollore , I' esimio e Santo Porporato , che por le opere 
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sue grandi o fecondissime rimarrà in perpetua ricordanza 
presso i popoli cristiani-?' Che se il mondo noi cura, perchè 
Cu uomo di Chiesa, perche ignora il suo merito, tal aia 
di lui ! Ma voi, che mi fate corona, voi. teneri, del nobile 
concittadino , in questo Tempio traendo con tanta fre- 
quenza , date chiaramente a divedere , che di Ini , dello 
opere suo cercate divotamente la conoscenza più larga. De- 
siderio si hello, giusto è che sia satisfallo. A questo fine son 
rivolti i ire discorsi, ne' quali ,. sebben tratteggiato sotto 
tre punti speciali o diversi, pure, Bendo uno ed' identico 
il soggetto,, non potrà farsi in guisa, cho le linee di con- 
tallo non si sovrapponga talvolta, non si conrondano. E 
siccome a me si commise- di lumeggiarlo nelle relazioni 
colla Chiesa r sentendo quanto poco rat. vaglia rimpclto 
all'oratore che mi precesso , ed all'altro che mi se- 
guirà, mi è mestieri rivolgermi a voi per chiedervi 
di essermi cortesi di quel compatimento , che qui non 
mi venne mal meno. Con questa fiducia mi proverò a di- 
mostrarvi, che i servigi da Dona ventura resi alla. Chiesa 
grandi e splendidi finche visse , non perderanno di 
splendore c di grandezza fin che la Chiesa sarà Chiesa. 
Vediamolo.- 

II Cristianesimo e" la Religione che riconosce ed adora 
qual Figliuola di Dio, e Redentore degli uomini Gesù 
Cristo. Esso è quindi la dottrina, la fede, la rivelazione, 
la istituzione divina , che per promessa del medesimo 
Cristo deve avere sulla terra la durata , che vi avrà il 
genero umano. Questo breve cenno del Cristianesimo di 
già voi dice per sua natura immutabile nel domma e nella 
morale , o come altri dicono , stazionario , impossibile 
perciò a muoversi, o meglio, a progredire di un capello. 
Lo so , cho verità di tal l'alta suonan male all' orecchio 
di molli, i quali pieni dello idee di progresso indefinito, e 



perenne ripudiano il cristianesimo , e 1' avversano , pe- 
rocché il vengono considerando siccome opposto alle loro 
aspirazioni , siccome barriera ad una attività, che vorrian 
senza limili, ed onninamente indipendente. La penserebbero 
forse lull'aliiamenli , se tenesser conto della distinzione 
che intercede fra Cristianesimo, e Cristianità: distinzione, 
die trasandata , ingenera colla confusione delle idee 
giudizii quanto più falsi , tanto più ingiusti e dannasi. 
Con ciosi a celi è se l' intelletto è potenza al vero , a cui tende 
come ad obbiotlo suo proprio , scoperta una volta la ve- 
rità , trovatala piena, certissima, verso qual termine si 
vorrà , si potrà progredire ? La verità per essenza indi- 
visibile , potrà essere temporanea , e mutabile , o non 
anzi reclama per se I' immutabilità , la perpetuità ? E la 
rivelazione elio ci solleva al di sopra di noi stessi , che 
ci scovre 1' esislenza di un mondo soprassensibtle , verso 
cui son tante le nostre relazioni, la bellezza e grandiosità 
del quale inebria lo spirito umano di liete speranze, non 
è forse completa 1 Che se per le ragioni esposte , e per 
altre molle , che potriano adduisi sostenni il cristiane- 
simo stazionario, non dissi, nè poteva dire non progressiva 
la Cristiania, che è il complesso degli uomini, che seguono 
più o meno dappresso quella islitummc divina. La Cristia- 
nità può progredire, e progredì di falli, salvo i tempo- 
ranei regressi cagionati or da questi , ed or da quelli , 
per ragioni speciali c diverse. Progredì di fuori, dice un 



dell'opera di uomini predai issimi , provvidenziali, vigo- 
rendo di novella energia . dopo quakhe temporanea fer- 
mata , promovendo le virtù cristiane, svolgendo le più 
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feconde istituzioni cristiane, distruggendo istituzioni non 
cristiane , e basterebbe per lune la schiavitù , ette per 
tarili secoli fu l'avvilimento dell' umanità. Se così non 
fosse , come mai la civiltà che diciamo moderna si vantag- 
gia di tanto sulle antiche civiltà anteriori al Cristianesimo? 

K vero pur di troppo che I' istituzione del Cristiane- 
simo ebbe in mira direttamente la santificazione dell' uomo 
in terra per avviarlo a felicità piena, e duratura nel 
ciclo ; ma c vero altresì , che il Cristianesimo non avria 
potuto, nè pctria appare cebi are gli spìriti al oielo, se 
non si fosse posto all'opera di migliorare lutto l'uomo 
in terra. Migliorare lutto V uomo è fargli comprendere la 
stia desti nozione nel creato, è fargli vedere le sue relazioni 
elle ha con Dio, con la società, con la famiglia, con se 
medesimo ; e fargliene conoscere colla verità le propor- 
zioni, le dipendenze, ed il modo di satisfarvi. È rilrarlo, 
parlandogli al cuore , dal vizio , a cui e fortemente in- 
clinato ; é infrenarlo , perchè non si gitti in braccio- al- 
l' islirilo di una natura guasta e corrotta ; a dir breve è 
avviarlo alla pratica d'ogni virtù, con che indireUamcnlc 
si provvede a quella ci vili à , che a buon dritto diciamo 
parto del Cristianesimo. Ora in (pi est' opera di migliora- 
mento fate che si allarghi I' azione del Cristianesimo 
in ragione sempre erescenle, ed avverrà che a poco a poco 
se ne troverà migliorato il genere umano. L'opra quanto 
più grande e sublime venne compiendo con meni tanto 
più semplici , colle vcriLà del Vangelo che presenta allo 
intelletto : colla promessa de' beni ultra- mondiali offerti 
alla volontà : coli' aiuto de' Sacramenti. 

Ha come fare per rendere attivo, fecondo, incorruttibile 
Il Cristianesimo? Qui si rivela la sapienza divina del suo 
Fondatore , che s' indusse a stabilire la Chiesa , capo-la- 
voro quaggiù delle opere site , destinala a continuare , a 
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cosi esprimermi , l'ammiranda redenzione. Da padrone , 
da Re , da Dio , e perciò indipenden temente da ogni 
potestà umana , Tonda una sodala senza differenza di 
tempo o di luogo , di sesso o di condizione , che ab- 
bracci tutti i popoli , tutte le nazioni della terra ; il 
far parie delta quale dichiarando necessario per arrivare 
a salvezza, implicitamente la proclama obbligatoria per 
lutti i figliuoli di Adamo. Dire società in tanto é affermare 
l'autorità, che e uno degli elementi essenziali di essa, 
senza che non si concepisce soeieLà possibile. Non polca 
quindi mancare in quella voluta- da Cristo sì vasta , anzi 
universale, ossia cattolica, avendo un vincolo tulio a parie 
a legare le membra , uno scopo che sorpassa la sfera 
terrena , con mezzi non umani , ma si soprannaturali , 
come soprannaturale era nell' essenza la società che fon- 
dava. Che se ad ogni altra società umana Iddio lasciava 
piena libertà e balìa delle forme di reggimento , 0 dei 
modi di de terni in aro in concreto la persona fisica, o mo- 
rale , su cui va a posarsi i' autorità , per la Chiesa piacqticgli 
comportarsi altrimenti. Quei che chiamiamo Gerarchia 
ecclesiastica fu opera 6ua. Un Capo supremo che in terra 
faccia le veci dì Gesù Cristo nel governarla: Pastori che 
con lui, ma da lui dipendenti , pascano il gregge de' fe- 
deli : Ministri inferiori dati ai primi in aiuto a portare il 
loto gravissimo compito , lutti formanti un corpo com- 
patto, accessibile però a tutti, ecco ciò che costituisce la 
parte più nobile della Chiesa, nella quale voi trovale così 
un triplice ministero: un ministero di autorità, un mi- 
nistero d' insegnamento , un ministero di dispensazione 
di sopranna tu iati aiuti. Baste ria solo la logica a conchiu- 
derc, che se questo ministero per volere di Cristo stesso 
ha il drillo di reggere, di ammaestrare, di amministrare 
i Sacramenti , alla parte più numerosa de' fedeli corra 
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l'obbligo di ubbidire, di ricevere l' insegnamento , e i 
soprannaturali aiuti. Obbligo per venlura solenne e gra- 
voso di troppo , se nella parte insegnante si fosse potuto 
temere d' inganno , di errori possibili ; ma nó, che Cristo le 
imprometlea l' infallibilità , assicurata per la sua assistenza 
perenne , contìnua , giornaliera fino olla consumazione 
de' secoli. 

A rendere servigi grandi e splendidi a questa Chiesa, 
esposta agii urli esterni , provvedenti da nemici più o 
meno accaniti ; alte convulsioni interne , cagionate da 
quelli che ne fanno parte , la Provvidenza eleggeva nei 
secolo XIII Colui che con santo orgoglio possiam chia- 
mare nostro concittadino, Giovanni, o coma si nomò po- 
scia , Bonaventura Fidanza. Io non posso , nè debbo en- 
trar qui a ragionare della sua intrinseca santità guardata 
in se stessa, e del quanto adoperasse in prò dell'Ordine 
a cui apparteneva. Io non posso , né debbo entrar qui a 
ragionarvi della sua dottrina, de' profondi suoi studii sotto 
il riguardo della scienza , perocché queste cose udiste di 
già, e udirete in seguito meglio svolle e più profonda- 
mente trattate dagli altri due oratori che le tolsero a tema 
de' loro discorsi. Pur tuttavia non mi si daia taccia di 
voler invadere 1' altrui campo , se dirò , che Bonaventura 
non brillò meno nella Chiesa, quantunque si fosse trovato 
a vivere in un secolo ferace di grandi uomini , anzi di 
grandi Santi, come furono fra gli altri un Tommaso d'A- 
quino , un Luigi rie di Francia , ai quali fu strettissimo 
per vincolo di sentila amicizia per comunanza di virtù e 
di principii. Accennerò, che appena di 35 anni, maestro 
in divinità nell' Università di Parigi , venne unanimamenle 
eletto Generale in un'Istituto numerosissimo oggimai, che 
sebben giovane ancora e fiorente, pure vedevosi fatto se- 
gno agli assalii dell' invidia , coi quali andavan di con- 
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servale difficoltà che sempre accompagnano nel nascere 
le grandi isiiiuzioni cattoliche. Tanio concello si area 
della prudenza, del senno, •dell' attitudine di Bonaventura 
in età sì giovanile , a mantenere n svelgere a gover- 
nare un'Ordine del quale si disse con verità secondo Fon- 
datore, e che per lui addivenne grandemente benemerito 
della Chiesa ! Il mostrare , come al presagio fattone, alle 
speranze concepite corrispondesse l' esilo coronalo del più 
splendido successo , saria più che bastevole dimostra- 
zione del mio assunto ; e pure -se questi furon grandi 
servigli resi alla Chiesa, quantunque in una -sfera più ri- 
stretta, -nulla sono ancora rimpello ai più grandi e più 
splendidi , che seguitò a recarle. 

Siamo al secolo di Bonaventura , al secolo decimo 
terzo, quando uno spirito eminentemente battagliero parsa 
avesse invaso tutta Europa. Quello spirito divampava 
ad ogni poco , e per cagioni lievissime si facca ricorso 
alle armi. I Principi discordi trascinavano alla discordia 
i popoli : le morti le stragi il sangue ne eran frullo 
e conseguenza funesta. Le Crociate , e duolmt non poter 
trattare a lungo di esse prr mancanza di tempo, le Cro- 
ciate, che in bocca ai nemici del Papato sono argomento 
ad accuse ad invettive a polemiche , -ispirale come furono 
da nobile e generoso pensiero , servirono , a lacere di 
altri vantaggi clic se ne trassero, a volgere altrove la ma- 
nia guerresca di Europa. Che se non sorliron totalmeaie 
il fine desideralo ed inleso da' promotori di esse, hansi 
a cercar le ragioni ben' altrove , che nei Poni e fi ci Romani. 
Se l'epoca di die ragiono spirava guerra da per tulio 
non polca mancar nel campo scienti li co-rei igi oso , o la 
Chiesa ne dovea risenlire indubitatamente le conseguenze, 
o ne dovea a dirittura esser presa di mira. Non è più la 
grossolana idolatria de' Greci, e dc'Fìomani che ìolta col 
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Cristianesimo : boro nemici lanto più destri quanlo più 
occulti. 11 maomettismo nato dalle greche eresie, oggimai 
già troppo potente in armi , quantunque nemico dì scienze 
e di lettere, addiveniva (emiliile anche da questa via per 
gli scritti .degli Arabi Filosofi. Il manicheismo trasformatosi 
sotto nomi e maschere diverse conlinuava sempre il sa- 
tannico giuoco per venir a capo di far ricadere su Dio 
stesso la ragione d' ogni male , e di creare un' obbligo 
una necessità all' uomo di farsene reo. A questo si ag- 
giunga, che il manicheismo ed il corano face ano ai loro 
settatori una legge di odiare di combattere di sterminare 
il Cristianesimo ad ogni costo, con tutt'i mezzi possibili. 
Avicenna, e più specialmente Averroe, levavano allo grido 
per la traduzione , pel comenlo <ii Aristotile , che addi- 
venne il principe delle scucile, e non pochi nella pagana 
sapienza , tornata a novella vita, cercavano le armi a com- 
battere il Cristianesimo e la Chiesa. La Chiesa, che va a 
rilento si, ma che non trasanda di far tesoro de' lumi del- 
l' umana sapienza , da qualunque parte le vengano , se 
min sono in contradizionc colle verità , coi dommi che 
insegna, non isdegnò il nomo di Aristotile : ne accettò 
le armi , entrò sicura delia vittoria nel combattimento. 
Era mestieri conciliare la pagana filosofìa , per quanlo 
era possibile , colla dottrina della Chiesa , e perocché 
questa era di ^ran lunga più nobile si volle far servire 
la prima alla seconda. Ilonaventura si ebbe non piccola 
parte in questa bisogna, e quantunque avesse scritto nei 
medio-evo , apparve manifestamente , che Dio guidava 
sua penna. In mndin l-h-tatir. itperìrt etc. 

Ninna cosa ai mondo rivela meglio lo spirilo super- 
ficiale e leggiero del secol nostro quanlo 1' udire gene- 
ralmente giudìzi) di compassione e di disprezzo pel me- 
dio-evo. Attintane incompleta conoscenza da fonie impura 
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o partigiana; orgogliosi più delle forme che abbondano 
oggi, anziché della sostanza , ritengono i più quell'epoca 
liglia dell'ignoranza, c conseguentemente povera d'inge- 
gni , più povera di scrini e di scrittori. Ma chi non fi 
selvaggio della storia, o meglio, chi ehhe solo per le mani 
le opere ■dì ima sapienza, che difficilmente potrà emularsi, 
quantunque non di scompagnata da' difetti del tempo e 
della nostra limitazione, ritroverà In quoti' epoca la spinta 
più polente alla civiltà di cui meniamo tanto vanto e. 
scalpore. E per parlare del solosecolo decimoterzo , non 
sono nomi da prendere a gabbo , ma da ripeter con ve- 
nerazione e rispello quelli di Alessandro d' Hales , di 
Vincenzo di Beauvais, che pel primo concepì e die alla 
luce una vastissima enciclopedia , di Alberto Magno , di 
Ruggiero Bacone e de' più celebri fra loro , due Italiani 
Tommaso d'Aquino, e Bonaventura i quali tulli gli altri 
sorpassarono per copia di volumi da essi dettati, e, che 
fi più , ridondanti di soda , di maravigliosa dottrina. IM 
secondo i trattati di Teologia scolastica, dì Teologia mi- 
stica rifulgono di tanto merito, vantano di tali bellezze 
scientifiche, che destarono l'ammirazione dello slesso S. 
Tommaso il quale un di non potè contenersi dall' interro- 
garlo d' onde mai avesse apparato sapienza cotanto affet- 
tuosa e sublime, Ma lasciamo al valente oratore del terzo 
giorno questa materia, che quasi mio malgrado m' indusse 
olla breve digressione. Papa Clemente IV conosciiorca fondo 
di quest' uomo singolare , misurando il gran bene , che 
avria potuto rendere alla Chiesa, il creò nel 1205 Vescovo 
di York, certo del non poco gradimento che questa 
nomina avria incontrato presso la nazione Inglese. Ma 
Bonaventura , che era oltremodo umile , e che tremava 
dui grave pondo del Vescovado , tanto fe e disse che il 
Pomelìcc s' indusse a desistere dal suo proponimento , e 
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1' ebbe appagalo. Iddio però 1' avea serbato a maggiori 
servigi della Chiesa, a maggiore onore del Santo, e l'oc- 
casione non lardò guari a presentarsi. 

Eran corsi gii due anni e nove mesi da che mono 
Clemente IV i Cardinali adunali in Viterbo, non più che 
in numero di soli 14, non poteano accordarsi insieme a 
dare il supremo Pastore alla Chiesa, con grande scandolo, 
con non piccol danno, minacciante di farsi maggiore, 
della Cristianità, la quale portava con dolore la vacanza 
oggi mai protratta di troppo. Finalmente, fosse per (stan- 
chezza de! soverchio indugiare, fosse per consiglio di oc- 
culta provvidenza che guida le cose nostre di quaggiù , 
si venne ad un compromesso , ed a sei Cardinali , che 
andavano in nome di più probi, di più prudenti, fu com- 
messa la scella. Questi pensarono ottima cosa rimettersene 
a Bonaventura. 11 suo zelo per la gloria di Dio e pel 
bene della Chiesa, la sua sapienza attestala dalle frequenti 
opere man mano pubblicate, il suo criterio, la sua pru- 
denza mostrata nel governo della numerosissima famiglia 
Francescana, che per quo' di sosicnca la duplice missione 
apostolica e diplomatica: il sapersi come il Santo e gran 
Ite di Francia Luigi IX il consultasse di frequente sopra 
i più ardui e dolicali affari di quel vastissimo reame , 
eran guarentigie non dubbie di oltimo riuscimenlo. Alla 
sua azione non si vollero imporre- limili di sorta: sce- 
gli esso chiunque, anche se medesimo, so credesse opportuno 
il farlo. Qui ognun vede come dovessero trovarsi in con- 
trasto l' umiltà di Bonaventura da un canto, che il ritraeva 
dal grande onore di cosi solenne, ù nel tempo slesso respon- 
sabile arbitrato, e dall'altro l'amore alla cristianità, che 
vedea in gran pericolo per la più diuturna assenza del su- 
premo Pastore. Dopo breve si, ma penosissimo lottare vinse 
il ben della Chiesa, ed egli, quantunque a malincuore, si 
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arrese allo istanze. Prese tempo a pensare: pianse assai; 
più pregò , ed il rullio ilei suo piatilo e della sua pre- 
ghiera fu la nomina del Santo Papa Gregorio X uno ilei 
più grandi Pontifici, die abbia cinta la tiara, che siasi 
assiso sul soglio di S. Pietro, Questa elezione semlirù al- 
lora, ed a mio avviso fu veramente prodigiosa, perocché 
Tebaldo, come -prima chiamavasi , non era nò Cardinale, 
né Vescovo , ma semplice Arcidiacono di Liegi ; quindi 
del tutto ignoto al Collegio Cardinalizio, ma notissimo a 
Bonaventura, che ne avea pesale le doti, P altitudine, la 
santità. La scelta Tu plaudita , fu accettata con giubilo 
da tutti , ed il governo di questo gran Papa fu novello 
argomento della sapienza di Bonaventura, Tu segnalato 
servigio per luì reso alla Chiesa. 

Nella comune esultanza solo Bonaventura viveva in 

timore era che pensasse ad elevarlo a qualche eminente 
dignità ecclesiastica. A stornare da se questa', nome a 
lui ne parca, grande sciagura, tacitamente recossi in Pa- 
rigi, dove pose mano al suo Ilexameron, ossia alla spie- 
gazione dell'opera de' sci giorni. Non avea pcranco ter- 
minalo il lavoro , quando gli arriva un Breve da Roma. 
Lo legge con ansia, vorria dubitare ancora, torna a leg- 
gere , e tra stupito ed umiliato cade genuflesso a terra 
per adorare i disegni di Dio. Era il supremo Gerarca della 
Chiesa che lo creava Cardinale e nel tempo stesso Vescovo 
di Albano col precetto di accettare senza pretesti e senza 
scusa di sorla. Sendo vana ogni resistenza a comando sì 
riciso , umilmente piegò. Il Papa clic era per que' di a 
Viterbo , recatosi ad incontrarlo a Firenze , volle conse- 
crarlo di sua mano. Chi non conosce a sufficienza la lempra 
d' animo del X Gregorio potria indursi a credere che ciò 
facesse per ragione umana , spinto cioù da gratitudine 
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verso Bonaventura , a cui parca concedesse la porpora , 
perchè gli andava debitore della liara. E pure in cosi 
pensando s' ingannerebbe a parlilo. Conciosiachò questo 
Santo Pontefice , che vagheggiava i più belli ed utili 
disegni a vantaggio del Cristianesimo e delia Chi età avvisò 
in lui un grande aiuto, un braccio potente, specialmente 
nel secondo Concilio convocato di già iti Lione per ces- 
sare !o scisma della Chiesa Greca, per procurare soccorsi 
a Terra Santa, per la riforma della disciplina ecclesiastica. 

Fin da che il Magno Costantino, sia per mire politiche, 
sia come vogliono altri , per arcano rispetto alla gran 
maestà di Roma Pontificale, trasferì la sede del!' Impero 
nella citta che ebbe fondata, e che s'intitolò del suo nome, 
la sede Vescovile di Costantinopoli per trovarsi nella Me- 
tropoli dell'Impero venne ogni giorno crescendo in esti- 
mazione , ed autorità. 1 Vescovi di Costantinopoli però 
non paghi di ciò che loro concedeano i Canoni , a poco 
a poco aspirarono alla supremazia sui Patriarchi di An- 
tiochia e di Alessandria, e come ciò fosse poco, vollero 
arrogarsi in Oriente la medesima giurisdizione, che i Papi 
esercitavano nell' Occidenle, fino ad assumere il titolo di 
Vescovi universali. Favoriva la smodata ambirono dei 
Prelati la gelosia de'Greci, la loro vanità, il dispregio 
in che nvean essi i Latini. 

Il Papato non per vane dispute o per efìmorc qui- 
stioni di parole , non per orgoglio o per dispiacere di 
menomata podestà per esso , come altri a prima vista 
potrebbe indursi a credere , ma si perche si è geloso 
custode del domma , o della tradizione , si oppose con 
lutti gli sforzi alle esagerale pretensioni de' Greci , tanto 
da non risparmiare le censure e gli anatemi. L' urlo 
crebbe maggiormente nel Vii secolo per le dispule che 
insorsero intorno al culto delle immagini , che i Greci 
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avversavano siccome atto idolatrico; dispute sciagurate e 
sanguinose, durate niente meno Io spazio di 13(1 anni con 
atrocità , e violenze da disgradarne le eli più feroci , e 
barbaresche ; dispute sciagurate c sanguinose , suscitale 
esclusivamente dagli Imperatori d' Oriente , che amavano 
intromettersi stranamente di Teologia , che pensavano 
poter tanto in materia di Religione e di Chiesa quanto 
nel civile reggimento de' popoli. Però gl'Imperatori poco 
o nulla avrian potuto , se non fossero slati sostenuti dai 
Vescovi di colà, che allei issimi con Roma , eran per 
guisa ossequenti al Potere, da approvare senza scrupolo 
al mondo quanto mai veniva in mente a quelle fanatiche 
leste coronale. E fosse slato in piacere a Dio, che in ciò 
solo avesse a riprovarsi la dottrina de' Greci; che la proces- 
sione dolio Spirito Santo, che sostencan dai Padre unica- 
mente , e non già dal Padre e dal Figliuolo insieme, era 
conseguenza di aln i errori, de'quali sì era bruttala la Chiesa 
Greca. Era riserbalo però all'uomo più- ambizioso, al più 
scaltrito, al più dotto de' suoi tempi, a Fozio circa la metà 
del IX secolo dar 1' ultimo tratto perche lo scisma della 
Chiesa Greca addivenisse irreparabile. Roma in tanto qual 
madre piena di tenerezza, dimentica della guerra sleale e 
villana di questa figlia prediletta, a quando a quando venia 
tentando di richiamarla a rettitudine, e se l'effetto non segui, 
fu non già per manco di suo buon volere , ma per l' o- 
slinazione, per l'orgoglio, per la malizia degli Scismatici, 
in pena di che Torse , caduta sotto lo stendardo della 
mezza luna, fu condannata a gemere io quella misera 
schiavitù , nella quale dura anche a di nostri- 
Riusciti a vuoto parecchi tentativi falli per lo addietro 
da Pontefici ed Imperatori per la sospirala riunione, fu- 
rono più lardi rannodale le pratiche per Michele Paleologo. 
e se questi l'ossesi guidato, anziché da mire politiche, da 
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Verità e da giustizia , l' operosità e lo zelo di Papa Gre- 
gorio X che lo secondo con gioia e con ansia , di Bona- 
ventura clic vi lavorò gagliardamente, avriaa sorlilo esilo 
più duraturo e più salutare. Comunque ciò sì fosse , a 
Bonaventura non mancò gran merito , come grande era 
stato il servigio per lui reso alla Chiesa. Presi appunto 
gli opportuni concerti col Greco Imperatore, fu stabilita 
la ci Iti di Lione , ove adunare un Concilio Ecumenico 
preseduto dallo stesso Pontefice. Di esso fccer parte oltre 
i Patriarchi Latini di Costantinopoli e di Antiochia, 15 
Cardinali, 500 Vescovi, circa 1000 Prelati inferiori, nonché 
gli Ambasciatori di presso che tutti i Principi Cristiani. 
Se non temessi dì abusare della bontà vostra in udirmi 
avrei cose mirabili a dirvi di questo venerando Consesso, 
ed è perciò che mi restringo a quel solo che concerne 
Bonaventura. In compagnia di Gregorio recatosi in Lione 
sei mesi prima dell' apertura , egli che dovea essere 
l' oracolo del Concilio , si diè con animo fidente in 
Dio a disporre , ad apparecchiare le materie da trat- 
tare , il che fece in maniera degna di lui. Giunti colà i 
Deputati Greci, lo studio di maggior rilievo era intratte- 
nerli in conferenze preliminari per vedere di venire a 
capo di far loro deporre i pregiudizi , de' quali eran pieni 
contro alla Chiesa Romana. L' opera dal Pontefice fu com- 
messa tutta intera a Bonaventura , che alla vasta dottrina 
accoppiava le maniere più gemili e cortesi, ed olire a 
ciò accorgimento, e carila da Serafino. 

Bello sarà stato udirlo ragionare sui due gran punti 
controversi , la costituzione della Chiesa , la processiono 
dello Spirito Santo. La Chiesa , dicea loro , quantunque 
lasciala da Cristo nello stato, a cosi esprimermi, d'em- 
brione, da svolgersi perciò, da svilupparsi per gradi nel 
suo organamento , raggiungendo sempre ulteriori per- 
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fcz-onì ma fisse e stabili; pure necessario è che slia, clic 
rimanga quale Cristo la volle. A lutti gli Apostoli die po- 
testà ili sciogliere, e di legare; a [ulti gli Apostoli com- 
, mise l' insegnamento ; a tulli gli Apostoli ordinò la dis- 
pensazione de' Sacramenti ; ma solo a Simone Barjona 
cangiatogli prima il nome in quel di Pietra , o Pietro , 

10 disegna fondamento dell' edificio, che [intendeva im- 
piantare, la Chiesa. Solo a Pietre, che avea fatta dolorosa 
ammenda della Irina negazione commette di pascere le 
pecore e gli agnelli, nella prima delle quali parole i PP. 
e TT. riconobbero significarsi i Vescovi o i Pastori, nella 
seconda i Fedeli da quelli generali alla gran società. Solo 
a Pietro , raccordatagli la caduta ed il risorgimento , da 
sicurezza d'aver pregato per lui, perchè non venga meno 
sua fede; solo a lui quindi concede di confermar nella 
fede i Fratelli, ossia i Vescovi. Pietro adunque nella isti- 
tuzione divina è la prima , la principale figura ; Pictro- 
è il cenlro , a cui converger debbono tmt'i raggi ; Pietro 

11 capo supremo di questo corpo ammirabile tultorptanio. 
Pietro però ,■ come uomo, dovea sparire nella sua entità 
fisica dal mondo e dalla Chiesa, siccome gli altri Apostoli. 
La Chiesa durar doveva fino alla consumazione de' secoli, 
dovea perciò perdurare la entità morale di Pietro , che 
non polca incarnarsi se non nel successore di Lui, come 
durar dovea 1' entilà morale degli altri Apostoli , che 
e' incarnava ne' Vescovi , che a quelli succedevano. 1 di- 
versi Patriarcali, e specialmente quello di Antiochia, ori- 
ginalo dalla dignità dì S. Pieno che prima di stabilirsi 
in Roma avea lenulo il suo seggio in quella metropoli , 
c 1' aliro di Alessandria , ove il Principe degli Apostoli 
avea posto S. Marco al governo di quella Sede , furono 
mantenuti dalla Chiesa in vista della rinomanza che go- 
devano allora quelle città, in vista della maggiore spe- 



Digitizcd &/ Google 



55 

dite/za dell'anione vivificante dm spiegar dovea la Chiesa 
su lutto I' universo. Non guardiamo se il Patriarcale- di 
Coslanlinopoli possa vantare origine somigliante: si ani- 
mella, che nessuna differenza interceda ira il Patriarcato 
di Orienlc e d' Occidente , dove cercheremo Pietro? in 
Roma o in Costantinopoli? Vorrete dire, che sulla sede 
della seconda? ina allora dove é la successione non in- 
terro! la da Pielio al primo voslio Pairiarca sorlo più 
secoli dopo gli Apostoli, e per le vìe che lutti sappiamo? 
Vorrete dire die in Itoma ed in Costantinopoli ad un 
lampo? ed allora dovrete ammettere due fondamenti, due 
successori di Pietro, due Vicari) di Gesù Cristo, due Chiede, 
con che dovrà sparire l' unità per dar luogo ad un duali- 
smo, ad Da' organamento ben diverso da quello da Cristo 
volulo. 

Dicea loro : è apostolica, & cattolica, è vera per con- 
seguenza la vostra pvusenle iloltrina sulla processione dello 
Spirilo Santo? Non trova fondamento nelle Scritture, che 
le sono man ÌT stameli le contrarie : non ha l'appoggio della 
tradizione , da clic gli antichi Padri Greci sostennero ciò 
che oggi sosliene la Chiesa Latina. L' empio Ario uvea 
negala la divinità del Verbo, e circa 60 anni appresso un 
vostro Pairiarca Macedonio fé altrettanto della divinila dello 
Spirito Sanio. Da questi due deplorevoli e perniciosissimi 
errori doveva venirne per conseguenza la vostra falsa 
dottrina, l'i per vero dire, l'io siccome ente perfettissimo 
perchè inlìnito, conoscendo n arcanamente se stesso da 

un lenitine eguale a se medesimo, come Lui sussistente 
ed intinilo , che diciamo suo Veri io , suo Figliuolo, che 
non può non amare di quello slesso amore di cui ama 
su slesso. Questo Verbo di Dio, consustanziale al Padre, 
generato dal Padre da tutla l' eternità, riguardando il 
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Padre come suo principio, necessariamente amerà il Padre 
dello «lesso amore. Ecco quindi un' amore necessario , 
infinito , scambievole ira Padre e Figliuolo. Ma I' amore 
sendo allo di volontà devo pur' esso avere un termine , 
termine reale , sussisterle, infinito , e queslo termine 
sarà la terza Persona della Triade Sacrosanta , uguale al 
Padre ed al Figliuolo, da' quali procede, ossia è il ter- 
mino della spirazionc attiva del Padre , e del Figliuolo. 
Si ammetta per poco la greca domina , ed allora ecco 
alterata la nozione della Trinità, ecco dar ragione indi- 
rettamente a Macedonio, ad Ario, ceco accettare per verità 
in contras) ab Mi i loro errori , accettar per sapienza divina 

10 laro eresie, ecco . ... Ma non ardii già troppo a voler 
solo accennare le profonde discussioni dì Bonaventura che 
maestrevolmente sì , e pur con angelica modestia soste- 
neva? e non era a bastanza per me riferire, che i Creci 
allettati dalle sue dolci maniere, convinti dai solidi suoi 
argomenti, maravigliali del vasto suo sapere si desser per 
vinti, si olFcrisscr pronti a quanto mai da lorsi chiedea? 

. " In medio Ecclesia .... ■ - . . 

Con questi splendidi preludii si aprono le conciliari 
sessioni , ed il primo a concionare in pubblico si ò I!o- 
navenlura. Con quanto all'etto , con quanto sentimento , 
con quale edificazione e maraviglia di quella veneranda 
assemblea il faccia & più facile immaginare che ridire. 
Instancabile , come era , tra la seconda sessione e la 
terza, che ottimamente procedono, tiene il Capitolo del 
suo Ordine per deporvi, la carica di Generale. Trova pure 

11 tempo di annunziare piti volte la divina parola al po- 
polo, e perdio lo ha scorto assai ben disposto, in questa 
circostanza impianta la Co oliale mila del Gonfalone, già da 
pezza introdotta da lui in Poma, collo scopo di onorare in 
modo più speciale lu gran Madie di Dio. Tante c si diu- 
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lui ni? fatiche durale da Bonaventura ; l' attivila senza posa, 
per la quale- non ristava prima dì portare a compimento 
lutto che imprendeva, aveano a poco a poco logorata la 
preziosa sua vita, di tal che dopo la tenza sessione cadde 
gravemente infermo. Però sia che l'energia dello spirito 
valesse cento doppi più delle stremale sue forze fisiclic ; 
sia che Iddio volesse consolare anche in terra il suo servo, 
ravvalorò per guisa, che potè assistere alla quarta sessione, 
nella quale finalmente il Logoteta o gran Cancelliere di 
Costantinopoli in nome dell' Imperatore e dell' Impero 
abiurò Io scisma e gli errori con immenso giubilo d«l 
zelante Pontefice , del Clero , del popolo e massime di 
Bonaventura. Un solennissimo Te Detim cantato prima in 
latino, poscia in greco da' Prelati Orientali fu I' espres- 
sione più bella e sentita della comune letizia.. Ma come 
non v' ha gioia quaggiù, che non sia intorbidata da av- 
venimenti 1 agri me voi i ; cosi poco appresso un lutto univer- 
sale guastò quella letizia si pura e santa , la morto di 
Bonaventura. Egli si apparecchiò al tremendo passaggio, 
come usano i Santi. Confortato degli ultimi Sacramenti, 
amministratigli dallo stesso Romano Pontefice, colla tran- 
quillità dello spìrito, che traspariva dal sereno del volto 
volò in Cielo la Domenica U Luglio 1274. 

Come non potrà negarsi da chiunque abbia fior di 
senno in capo, che i servigli di Bonaventura resi alla Chiesa 
durante sua vita siano stali grandi e splendidi ; cosi dovrà 
ammettersi ancora che non perderono, né perderanno di 
splendore finché la Chiesa sarà Chiesa. In medio Ecclesia! 
aperiet os situi» . ... et stola glvrìae vestici illum. La 
dimostrazione della seconda parte del mio discorso si parrà 
più luminosa da quanto sarà per dire il valente oratore che 
mi seguirà nel vegnente giorno. A me basterà che ac- 
cenni come gli esempli di una virtù a tutta pniova non 
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possano non ispiegare una grande influenza su lutto il 
corpo d«* Fedeli. Raccordali; un giovane di nobile paren- 
tado g d'ingegno acuto c penetrante , fornito delle più 
belle doti della natura , o ebo intanto volge le spalle al 
mondo, il quale gli sorride, lo carezza, lo alletta, per 
vivere nell'oscurità di un Chiostro una vita pura, di sa- 
crifizio , di laboriosità , di zelo e tale spettacolo da in- 
durre vergogna in quanti spensieratamente si abbandonano 
alla voluttà del senso. E puro tutto ciò è comune a quasi 
lutti gli eroi del Cristianesimo , e di Bonaventura è a 
cercare qualche cosa di più speciale ancora. Questo tro- 
verete noli' assetto dato, nella vigoria infusa, nell'ottimo 
avviamento impresso da Bonaventura a quel miracolo che 
fu P Istituto di Francesco di Assisi. I celebrali scrittori 
che fiorirono in quell'Ordine in lutti i tempi, il numero 
non piccolo de' Santi , che facon considerati decoro del- 
l' umanità e della Cliicsa, i zelanti Apostoli che con per- 
severanza ed abnegazione ammirabile si dicrono ad evan- 
gelizzare il vecchio ed il nuovo continente recando qui e 
colà i lumi del Vangelo, e col Vangelo la ci villi die n'è 
fjglia , lo st'iolo de' genorosi che per la verità cattolica 
affrontarono i più crudeli tormenti, po' quali riportarono la 
palma di clamoroso martìrio, furono, è vero, frutto 
del gran concetto del poverello di Assisi, ma die non sana 
venuto a maturità senza 1' opera di Bonaventura, che la- 
vorando in prò del suo Ordine, rendea alla Chiesa servigli 
grandi e splendidi. Non basta, Signori, non basta. Volete 
formarvi un'idea adequala dell' operosità, de' grandi ser- 
rigli resi da Bonaventura alla Chiesa? rivolgete lo sguardo 
al monumento, che gì' inalzarono non le passioni umane, 
non i parliti , non gli uomini di una dottrina o di una 
setta qualsiasi, ma ad un monumento die egli senza vo- 
lerlo, mentre visse , inalzò a se stesso , al cui piedistallo 
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slami la fama , clic ne spando Io Iodi , stassi la stona , 
che con Iutiere d'oro segna ne' suoi registri i meriti tra- 
grandi di Bonaventura. Questo monumento sì compone 
di ben quindici grossi volumi delle suo opore non guari 
messi novellamente a stampa, e che la mercè di Dio non 
rimangono nelle Biblioteche sotto l'aziono della polvere 
e de' tarli , ed in altrettanti forse e più , che tosto 
usciranno per la prima volta alla luce. 1 trattali di pietà 
pieni di concetti e di unzione, scritti per ugni condizione 
per ogni ceto di persone , e che in realtà vanno per lo 
mani di molli tradotti in varie lingue , furono e sa- 
ian:i(j r-<:a iursliiiuiiibile a desiare il sentimento della 
piel.t , pascolo indeficiente a mantenerla. Il mondo cho 
non è uso a degnar d'un guardo lutto che sente di de- 
vozione , vorrà inchinarsi almeno al valore scientifica 
del Serafico Dottore , quando udrà che il celebralo Gcr- 
sone scrivoa di lui— ) Fra tutti i Dottori cattolici Bona- 
ventura mi pare il più fatto por rischiarare la menle, per 
riscaldale il cuore .... Le opero di Bonaventura sem- 
Lranmi lo più acconce all' istruzione de' fedeli. Non vi si 
trovano dì quelle sottigliezze, nè di quelle inutili quistioni 
di scolastica , che eran mollo in voga a' suoi tempi. 
Non vi ha nesfiin' altra dottrina più sublimo, pili divina i. 
Che sia cosi veramente lo pi uova il fatto della Chiesa, 
elio il volle annoverato fra' suoi Doitori. In quelle opero 
il Clero, presso cui vedere t omenti aiti il ministero di 
insegnamento nella Chiosa , come trovò , cosi- troverà la 
luce d' incoiTolia sapienza, dalla quale esso prima illumi- 
nalo, potrà riverberare in altri la feconda luce da Bonaven- 
tura raccolta. In quelle opore il Clero si addestrerà a cotii- 
hallcre !a vana sapienza del mondo. In esso s'ispirerà alle 
glandi battaglio dalle quali dovrà Uvcirc trionfante il vero. 
Il trionfo del vero sarà il iriuiifo del [t^gno di Dio e della 
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sua giustizia , sarà il trionfo dulia morale, e col trionfo 
della morale andrà di conserva il irionlb della civiltà non 
sedicente , non illusoria, né a servilo delle umane pas- 
sioni , che ne domandano oggimai con tanto clamore la 
separazione dalla Chiesa, ma quella verace, figlia legit- 
tima del Cristianesimo. Per questa via correa la Cristia- 
nità già prima di Bonaventura , da cui sì ebbe spinta 
potente al glorioso cammino , e 1' effetto sarebbe stato 
grande e sorprendente, se al secolo XVI il protestantismo, 
quel mostruoso parto di orgoglio e di lussuria ad un 
tempo , non fosse venuto ad arrestare il mirabile anda- 
mento , a consumare un funesto regresso di più secoli. 
La pretesa Riforma che protesta contro alla Chiesa in Re- 
ligione, contro all'antichità io filosofìa, contro all' auto- 
rità nello stalo, venne a poco a poco ingenerando lo spirila 
d'indipendenza, che fallo gigante diè il carattere, l'im- 
pronta speciale al secol nostro. Per istudio di colale indipen- 
denza si ripudiarono le antiche fonti del sapere nella forma, 
nella sostanza ; si odiarono ; toro si dichiarò la guerra. 
Della riforma fu figlio il filosofismo francese, non che il 
raiionalismo germanico per i cui delirameli ti portali all' ul- 
timo grado di sviluppo da Hegel da Fichte da Scelling 
ai tentò di annullare Ogni concetto di Dìo: il mondo si 
ridusse ad una fantasmagoria , e I' uomo profondalo in 
abietto egoismo fu inestricabile mistero a se stesso. Da 
allora 1' antico panteismo , 1' ateismo assoluto , I' indiffe- 
rentismo religioso presero vigoria , s' allargarono , e ciò 
che rimase di realtà in forza di quelle folli dottrine fu la 
vita sensuale , la voluttà , un paradiso non di uomini si 
bene di animali. Questa realtà che dice si bene alle pas- 
sioni si volle in cerio modo legittimala , tutelata con si- 
stemi scientifici, per ciò fu meslieri cacciare in campo 
colle dottrine anti-religiose le dottrine anti-sociali , ette 
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si riducono ad un* appello alle più terribili passioni degli 
uomini. L'umanità frattanto, la quale per traviar che faccia 
non è mai abbandonata del tutto da Dio, che è suo prin- 
cipio, suo autore , suo ristoratore , s' avvide del baratro 
che le slava innanzi: n'ebbe orrore: si rivolse in dietro, 
e fu allora che al suo sguardo balenò il nomo e la luce 
di Tommaso d' Aquino , e di Bonaventura. Si cercano i 
loro volumi per poco abbandonali: si ristampano le loro 
opere, si ritorna alla loro sapienza. Il vuoto fatto intorno 
all' intelligenza da vane ed ampollose teorie , incomipcia 
a sparire , perocché la mente è chiamala a spaziare in 
regioni più pure , in campi pieni di realta, Tommaso e 
Bonaventura spariti da secoli dal mondo e dalla Chiesa 
militante rivivono , parlano di nuovo coi loro scritti , 
rendono segnalali servigli al Cristianesimo, ed alla Chiesa, 
e quelli sono arra di più grandi e più splendidi che le 
renderanno in appresso. Concederò di buon grado , che 
correr dovranno degli anni non pochi pria che il trionfo 
del vero non sia pieno e fecondo , e ciò in pena delle 
colpe della Cristianità ; ma noi possiamo affrettarlo colla 
preghiera. 

Oh si preghiamo ! perchè la preghiera raccomanda ad 
ogni tratto quel gran Pontefice vivente Pio IX. Preghiamo; 
perche la preghiera fu in mano di Bonaventura un gran 
mezzo per arrivare a prodigiosa santità, ad una dottrina 
prodigiosa. Preghiamo in privalo; preghiamo in pubblico; 
perchè la proghiera , se fidente , se continua frullerà il 
trionfo , la pace della Chiesa , il miglioramento morale 
dell' individuo, della società. C gli Aquilani più che altri 
mai, se non vogliono andare in nome di degeneri nepoii di 
Bonaventura, se hanno in pregio gli esempi da lui lasciati, 
lo tolgano a modello delle virtù lutlequantc, ma in parti- 
coiai' maniera lo imitino nela liliale tenerezza , nella 
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dolce devozione verso la gran Reina del Cielo Maria San- 
tissima. Egli che cotanto sapientemente , cotanto affettuo- 
samente scrissi! de' pregi di Lei per crescere nel mondo 
il culto della Madre di Dio; egli che sperimentò a' fatti 
in lutto il corso di sua vita di qual valore sia i! patro- 
cinio della Vergine; egli che mira ne) Cielo come Iddio 
si pieghi amorosamente allo istante della Madre, esulterà 
di santa gioia nel vedere i suoi Aquilani far tesoro del- 
l' in le ''cessione di Maria, che pregando non può non es- 
sere esaudita. Cosi sarà meo difficile per noi menare una 
vita veracemente cristiana: cosi torneranno in onore nel 
nostro paese l'antica fede, l' antica pietà: cosila dottrina 
e l'opera di Bonaventura apparii;'! più efficace e più Leila: 
così non cesserà di rendere servigi grandi e splendidi 
alla Chiesa, a cui la Provvidenza dicllo quale salda co- 
lonna , quale luminosissima guida. In medio Eeclesitc 
aperiet os ejus , el adimpìebit illuni spirilu sapieiUia et 
.intellectvs, el stola gloria vestici illuni. 
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DISCORSO 

RECITATO NEL TERZO GIORNO DEL TRIDUO 
dal limo SI*. K. Domenico Marinanti! 

CANONICO TEOLOGO DELLA CATTEDRALE DI AQUILA 



El clnlio duobns lesUhas meli ; «1 pro- 

phcUbont TflBlili «acci». Ili innt 

<lux olivi el duo candelabri in con- 
■peclu Domini terra; tUaUis ,Jpoc. XI). 



J_ja memoria che da (re giorni noi celebriamo di uno dei 
più grandi uomini della Chiesa nel medio evo, S. Bonaven- 
tura, è un omaggio che si rendo non solo alla virtù, ma 
anche alla scienza ispirala dui Cristianesimo. Bonaventura 
fu grande per le doli individuali dello spirilo cosi pure, 
eminenti e perielio , che i suoi con lem foranei afferma- 
rono di vedere in lui un esempio dì virlù celeste cha 
parca sorvolare alla comune fralezza dei figli di Adamo. 
Egli fu grande ancora per le doti del consiglio e del 
senno prallico, onde la Chiesa nel suo secolo era beata 
di dipendere dal suo arbitralo moderatore. Ma colalo 
grandezza di virlù, interna ed esterna, individuale e so- 
ciale , non fu tutta la grandezza di Bonaventura. Egli 
ebbe ancora un altro gran merito innanzi a Dio ed agli 
uomini : quello della scienza. Le sue opere dopo sei se- 
coli di coltura non hanno perduto nulla del loro valore; 
sembra anzi, che al di d' oggi abbiano acquistata una ini- 
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portanza anche più grande dì quella che ebbero al tempo 
che furono dettate. Pertanto , sebbene voi già molto 
intorno a Bonaventura avete ascollalo dai due egregi 
oraiori che mi hanno preceduto , pure io non temo 
che v' abbia a parer troppo , che aggiungendomi terzo 
ad essi io v'invili oggi a considerare più specialmente it 
merito della sapienza in un uomo, che fu solennemenle 
proclamato dalla Chiesa il sesio de' suoi doltori appresso 
ad Ambrogio, Agostino, Girolamo , Gregorio e Tommaso- 
Considerando la sapienza di Bonaventura qual egli 
l'acquistò, quale la professò e tramandò a noi nelle sue 
opere , quest' uomo straordinario non ci apparisce solo , 
ma accoppialo con un altro uomo straordinario al paro 
di lui , Tommaso d'Aquino. Entrambi convenuti a stu- 
diare ed insegnare nell'universilà di Parigi, ed ivi gareg- 
gianti di umilia a cedere l'uno all' altro il primo posto 
nel prendere la laurea dottorale ; entrambi chiamati a 
dirigere co'Jurai della loro mente sovrana le deliberazioni 
della Sinodo 11. Lionesc; entrambi, dopo vissuti sempre 
amicissimi, morti nello slcsso anno 1274, parvero pre- 
destinali da Dio a rappresentare in queir epoca solenne 
dell' umana società due aspelli , due momenti distinti 
della sapienza crisliana , unica e sola in se stessa. 

Leggiamo nel c. XI dell' Apocalisse , che Iddio in 
mezzo all' ultima e più terribile persecuzione della sua 
.Chiesa avrebbe suscitalo a profetizzare, cioè ( come ap- 
punto suona il verbo profetizzare nel linguaggio scrittu- 
rale) a compiere un ministero di sapienza e virtù divina 
verso gli uomini i due suoi lestimoniì; e questi sarebbero 
siali i coosolatori del suo popolo a guisa di due ulivi , 
e gì' illuminatori del mondo a guisa di due candelabri. 
I Padri della Chiesa commentando l'oracolo di Giovanni 
non veggono in esso menzionale due particolari persone, 
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proprie soltanto di una certa epoca ; ma due caratteri , 
due modi , due distinti momenti , proprii deli' azione 
provvidenziale di Dio, i quali si sarebbero sempre ma- 
nifestati nelle grandi epoche della storia. Infatti le parole 
di Giovanni si erano già lette in Zaccaria , rispello al- 
l'epoca dell'uscita del popolo giudaico dalla schiavitù ili 
Babilonia , quando apparvero ancora i due ulivi divini 
nel sommo pontefice Gesù figlio di Josedecli e nel su- 
premo capuano Zorobabel. E a tale generalità di senso 
siamo indulti eziandio dall' articolo, che nel ieslo greco 
vien premesso alla frase, due Icstimonii ; clic non leggesi, 
a due si bene ai due miei tcslimonii ( toh fd/>ruoi 
y.*i ) alludendosi cosi a due ministeri già determinali 
nell'economia divina, e destinati a riprodursi in quel- 
V epoca. I Padri commentano la duplicità dei teslimonii 
divini cosi : che essendo dello nel Deuteronomio ( XX , 
.15 ) > in ore duomm voi trium testium stat ovine ver- 
bum t conviene sempre, che non un solo, ma più uo- 
mini siano deputati ad attestare la verità divina a-li altri 
uomini, lo poi mi permetto di aggiungere, che la Virtù 
Divina, unica, perchè infinita in se medesima, quando si 
comunica agli uomini che sono finiti , deve necessaria- 
mente moltiplicarsi , specificandosi in distinti momenti. 
E la prima , più alta e complessiva comunicazione , è 
quella che si specifica pluralizzandosi nel numero che 
primo scorre dall' unità , il due. Riandate con la mente 
su tutta la storia dell' economìa divina. Iddio l'inizia in 
Àbramo ; ma Abramo non apparisco solo: grandeggia 
innanzi a lui Melchisedecb che lo beoedìce. Iddio ripiglia 
in Mose 1' opera sua dandole forma sociale e statuii -, o 
neppure Mosè apparisce solo ; sorge ai suoi fianchi sa- 
cerdote sommo Aronne. Cosi di seguito in tulle l'epoche 
più solenni della vecchia economia fino a Cristo. Ed in 
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Cristo è manifesto l'appuntarsi come in centro dnlle duo 
economie, delle due storie umane, dell' aulica e della 
nuova. Questesse due economie appuntandosi in Cristo 
tornano a distìnguersi in te medesime; perchè l'economia 
amica fa capo a Crìslo , come patriarcato io Giuseppe , 
come profezia in Giovanni ; e di rincontro la nuova eco- 
nomia sì dirama da Cristo nella dualità di Pietro e dì 
Paolo, di Pietro che rappresenta più specialmente il pa- 
sl oralo od il centro immutabile di nitrazione nssim Matrice, 
di Paolo che più specialmente rappresenta il dottoralo e 
la indennità periferia che si esplica e si dilata, li pasto- 
rato poi e il dottoralo cristiano tornano ancora a speci- 
ficarsi in se medesimi. Tenendoci solamente al dottoralo 
quale rifulse e venne riconosciuto nella Chiesa Ialina, la 
ragione cristiana sfolgoreggiò da prima in Agostino ed 
Ambrogio , ma più in quello pei voli metafìsici , più in 
questo per discorso morale. E poiché la dottrina del Cri- 
stianesimo , oltre la tradizione e la ragione teologica , 
lia per suo fonte e per campo de' suoi esercizi! l' islru- 
menlo divino delle Scritture, così un' altra grande dua- 
lità apparve ancora dì dottori , in Girolamo che partico- 
larmente intese ad appurare e tradurre il senso letterale 
della parola dì Dio , ed in Gregorio che fu più vago dì 
coglierne il senso e le applicazioni morali, finalmente , 
aperta , dopo l'epoca de' Padri, quella dulia Scuola, si 
presenta la granile dualità dei ilollorato scolastico , che 
io quest' oggi v' invilo a considerato in Bonaventura ri- 
scontralo con Tommaso. Essi due fiorirono quando la 
filosofia gentilesca dava gli ultimi assalti alla sapienza 
cristiana ; e furono appunto essi due il nucleo poderoso 
di quella magnanima generazione di dottori che fecero l'o- 
pera dì raccogliere, depurare e assimilale al Cristo l'an- 
tica filosofia dispersa e corrotta ; onde a loro si deve 



07 

principalmente, se nella ricomposizione della società umana 
avvenuta nei secoli di mezzo, venne ancora con la luce 
del Cristo ricomposto il cosmo della sapienza umana , i! 
quale non si romperà mai più. La Chiesa cristiana com- 
prese il grande ministero di sapienza compito da questi 
due uomini sLiaoidinarii , ed il sapiente pontefice Sisto 
V nella bolla con cui proclamava Bonaventura sesto dot- 
tore della Chiesa appresso a Tommaso, ripetè applican- 
dole a loro due le parole dell' Apocalisse: Hi situi diue 
oliva: et duo candelabro in conspectv Domini lena: sluw- 
tes. Ed essi due si mostrarono appunto quali l'Apoca- 
lisse aveva descritti i due profeti di Dio, vestiti saccis. La 
frateria religiosa , professione solenne di povertà e di 
coltura spirituale in benefizio degli uomini, sorla nel 
secolo XIII per opera di Domenico e di Francesco, come 
ebbe profetizzalo ne' due suoi fondatoli con 1' esempio 
e con la parola, coti profetizzò poi con gli scritti ne' duo 
principali dottori, eh' essa ebbe 'educalo : Et dado diwbus 
testibtis mei* , et prephetabunt vestiti saccis. 

La Testa dunque, che noi oggi celebriamo, è la festa 
medesima della sapienza cristiana. La quale noi consi- 
derandola in tutto il suo protesto lindi': giunse ad essere 
disciplinala e svolta da Bonaventura e Tommaso vedremo, 
quale e quanto 6 stato il merito di questi due grandi 
sapienti non solo pei tempi in cui eglino vìssero , ma 
eziandio per quelli che seguirono. Ancora, studiando il 
cammino della Sapienza nel mondo ne riconosceremo la 
legge eh' ella ha tenuta a progredire ; e secondo quella 
legge, il genio di Bonaventura ci apparirà infine il più 
alto pei tempi moderni a comporre le divisioni ed at- 
fr aliare il progresso delle scienze speculative. 

Alto e nobile è il tema; ma quanto è alto e nobile, 
allietiamo svolgendosi si allontana datila portata comune. 



lo, consapevole di parlare non in una accademia, ma in 
una chiesa , mi studieiò, quanto potrò, di tenermi alle 
considerazioni più generali ed oggettive, ed insieme più 
ovvie e facili; e porto fiducia, che Unto basterà perchè 
le vostre intelligenze alitiamo ad esaltarsi in se medesime 
del nome cristiano onde sono improntate, e che da quel 
poco che dirò sapranno bene argomentare il moltissimo 
che si sarebbe potuto dire, se più largo spazio di tempo 
mi si fosse prestalo , ed altro favore di circostanze. 



Il concetto vero della sapienza si £ smarrito ai giorni 
nostri, in molti appunto di quelli che ne professano lo stu- 
dio. I materialisti, i positivisti e gli scettici vi han rinun- 
ziato affatto; conciosiacchè la semplice cognizione dei fatti 
avvertili dai sensi esterni e dal sentimento interno non 
possa giammai costituire la sapienza, ma solo una certa 
erudizione, più o meno copiosa ed ordinata. I panteisti poi, 
e propriamente i seguaci dell'ultima forma panteistica con- 
gegnata da Giorgio Hegel, i quali nella nostra Italia fanno 
ora un pò più di chiasso che altrove , professano una 
certa sapienza che è il controsenso e 1' ironia della sa- 
pienza. Per loro nulla v'ha dì uno, di certo, di neces- 
sario ed immuiabile, ma tulio si varia e passa continua- 
mente; dì che nulla veramente è, ma tutto ti fa; e si' fa 
passando sempre da un contrario all' altro. È a stupire , 
come il loro grande maestro non arrivasse a vedere ap- 
plicabile contro il suo sistema quel medesimo argomento 
ad hominem, ch'egli ebbe cosi felicemente ritorto contro 
Emmanuele Kant ; il quale , avendo nella Critica della 
ragione pura negalo ogni valore oggettivo alla ragione , 
non si era accorto di averne per ciò stesso destituito an- 
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cora tulio il htToro razionale della sua Crìtica. So tutto 
li muove e n fa , passando da un contrario all' altro , 
neppure la filosofia che afferma questo si può reggere 
più , ma lo spirito umano deve ìrresìs àbilmente rimbal- 
zare da essa, ad un' altra contraria. 

Fortunatamente il nome di sapienza non è slato an- 
cora cancellalo dal dizionario , nè il suo concetto messo 
in bando dal senso comune. E nessuno ba meglio inter- 
petraio il senso comune che Agostino, il quale ripone la 
sapienza Dell'esercizio della parte superiore della ragione; 
e Tommaso commenta , che nella parie superiore della 
ragione non solo tutte le verità, ma ancora tulle le facoltà 
dell'uomo si unificano; onde vi concorro cosi la riflessa 
intelligenza che la libera volontà; onde eziandio sapienza 
nuda di santità , nuda d' amora ripugna assoluta mente. 
La sapienza adunque i una unità suprema e piena d' a- 
tnofe ; la quale perciò a cosa tutta mentale e pura di 
ogni consorzio con la materia , che ha per carattere la 
divisibilità e il reciproco urtarsi ed escludersi dei divisibili. 
Come il corpo fa delie operazioni sue proprie , verso le 
quali, a malgrado dell'influsso che l'anima informatrice vi 
presta , ella rimane pur cieca e bisognosa di lunghe e 
faticose indagini a riconoscerle, cosi di rincontro ha essa 
ancora, l'anima razionale, un esercizio suo proprio; net 
quale, risolvendosi ed elevandosi dalla co operazione con 
le facoltà sensitive, opera tutta in se e da se r cosi ad 
intendere , che a volere ; ned altro piglia dell' ordine 
inferiore sensibile, in forza della unità antropologica, che 
le immagini rappresen latrici delle idee. Tale esercizio 
animato dall' amore è appunto la sapienza. E volendo 
star meglio alla radice della parola , ed esprimerne la 
idea di abìio che vi è inclusa, la sapienza sarebbe il sa- 
pore acquistato dall' uomo della Ragione determinati ice 
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e perfezionairiee degli esseri , il sentimento riflesso di 
quella Unità, suprema eh' è il Principio e il Fine assoluio 
delle cose, donde si ha la luce a ludo giudicare e la 
forza a tatto operare rettamente. 

Poiché oj;gi v'ha disgraziatamente non pochi che sono 
mal preoccupati verso i dottori della Chiesa, io non posso 
contenermi in Agostino e Tommaso; perciò uscendo dal 



e soggiunge 
sta tanto con 
non é frutto 



in ciò di Plaloni 


come in tutte le altre pa 


i li più noliili 


della filosofia, Ci 


cerone affermava della sapi 


enza : rerum 


est divinarum a 


-qvi hnnuniarum selenita , 


in qua con- 


tinetur Deorum 




smelai ywo- 




( 5 Tusc. c. 3. ). Àristol 


ile con frasi 


meno splendide 


, ma di maggioro precisici 


ie scolastica , 


(Mctaph. 2. ) di 




^siderazione 


della Prima Caui 
assoluta delle ali 


a, per la quale si giudica 


;e coordinale 


al fine. Dalle qi 




che nncho i 


pagani filosofi i 


lon seppero concepire la s 


apienza , che 




pia alta disposala alla più 


pura virtù. 


Con tale idei 


i della sapienza ranno cong 


iunli duo at- 



ed importantissimi. La sapienza , 



L i ].iizc-"J I: ■ L^i 



quantunque di natura cosi eletta e sublime , pure 1' è 
destinai* ad esser propria di tutti e non dei soli filosofi. 
Perocché essa scendo da Dio e si radica n eli 'a moie, del 
quale son tulli cajiaci; e più anzi quelli che meno sen- 
tono e presumono di se. Essa è il patrimonio divino di 
tulle le intelligenze ; quel patrimonio divino , seuza cui 
le creature iaielligcnlì non rispondono alla ragiona del 
loro esislere, e si perdono prive dì scopo, prive di co- 
struito. Per la qual cosa, rispetto alla sapienza die è dono 
divino, quelli diesi chiamano iilosofi non si distinguono 
dagli altri uomini die per una abilità maggiore ad ospli- 

segnùla e di possedei la , non han nulla diche superbire, 
perchè quella l'orza è I' amore , e l' amore Ilio non lo 
lece cosa privilegiata , ma comune , come 1' aria die si 
respira. Lo slesso Hegel , al cui profondo iniellelio ri- 
fulsero delle grandi verità ,■ lo dice aperto nelle prime 
pagine della sua Logica, die la Filosofia, salvo le forme 
più pure , non putì aggiungere alcun elemento di più a 
quel patrimonio intellettuale die ritrovasi nella coscienza 
di tulli gli spirili. Quindi deriva quello die io vo' chiamare 
l'attributo della universalità soggettiva della sapienza; 
ondo 1' uomo , quanto più è sapiente , tanto più imila 
1' universali li di Dio, il quale in tulli insiede, in tulli 
influisce e a tulli egualmente si comunica , se egual- 
mente Io amano. La vera sapienza dunque è in finitamente, 
espansiva; e per usar certi termini di uso moderno, se 
essa e nella sua sostanza altamente c assolutamente mo- 
narchica , nella sua professione squisitamente e gelosa- 
mente aristocratica , nella sua azione poi è la cosa più 
liberalo e democratica del mondo. Quindi i veri sapienti 
alitiorruno il sussiego , né possono essere misantropi , né 
ti dilettano della critica clic dispreiza, e fuggono tutl'i 
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invilii ambiziosi di parlare e d' operare , e ad altro non 
mirano che a farsi comprendere , non insultando alla 
rozzezza degli altri per sublimar se stessi , ma stu- 
diandosi di sublimar {{li altri con la propria semplicità. 
Colale altri buio poi della universalità soggettiva è stret- 
tamente connesso con 1' altro attributo della universalità 
oggettiva ; pel quale, secondo che sopra abbiamo esposto, 
la vera sapienza è quella che tende ad abbracciare lutti 
gli oggetti , a Tare di tutte le verità una sola verità, a 
comporre di bitte le cose una sola armonia, non altri- 
menti clic tulle le cose ci vengono prodotte e manifestate 
da una sola luce. 

Queste idee brevemente enunciate intorno alla sapienza 
e derivale dalla sola ragione ed autorità de' più grandi 
filosofi, sarebbe pur bello, che voi ora le udiste confer- 
mate dalla Bibbia , con quei linguaggio semplice e su- 
blime che apparisce il linguaggio proprio della sapienza 
«essa. Certamente in nessuna letteratura d'Oliente e d'Oc- 
cidente, anb'ca e moderna, si ritrova una descrizione 
cosi propria e perfetta della sapienza, come quella , che 
a forma di prosopopea noi leggiamo nella Bibbia. Ha voi 
sapete , oltre le proposizioni sparse dapcrtutto , avervi 
nella Bibbia due interi libri che parlano della sapienza , 
quello appunto dello della Sapienza , e 1' alb-o dell' Ec- 
clesiastico ; né fra le cose tutte magnifiche che vi si 
leggono io ho pronta una ragione a scegliere. Laonde 
io faro piuttosto di rilevare quella che è la principale 
affermazione di quei libri. Secondo il dottato della Bibbia, 
la provvidenza di Dio e la storia umana , la Religione e 
la Chiesa , non sono che il viaggio ed il convitto della 
Sapienza in mezzo agli uomini: un dramma umano-di- 
vino che vuol essere alternativamente guardalo dalla parte 
di Dio e dalla parte dell' uomo. Questa idea è la più 
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propria ; nè ve n' ha alcun' nllra più onorevole e con- 
solante per 1' umanità. Di vero , la religione non 6 ad 
alno stabilita che ad iniziare 1' ultimo progresso della 
creatura , quel progresso , a cui, come dice Paulo, tutta 
la creazione sospira , e sforzasi di arrivare pei diversi 
gradi della sna recondita. Ora, essendo i progressi delle 
creature legati in continuazione l'uno all'altro, quei 
trailo pel quale deve 1' uomo continuando trascorrere , 
onde operare la crisi dallo stalo presente all' ultimo di 
perfetta assimilatone a Dio , si ó appunto la sapienza , 
la quale ostata da noi descritta come l'elevazione piena 
e costante della ragione al suo principio. Pertanto, se 
essa è lo scopo , il punto supremo a cui è ordinalo ed 
avvialo lutto questo concatenamento di facoltà, che comin- 
ciando dal tatto e dallo chimiche elaborazioni dello sto- 
maco salisce lino all' intuito beilo della Ragiono Eterna 
c della infinita emanazione die da usa fanno le idee 
informatrici dell' Universo , la Religione , la Chiesa cho 
qucslo ci ha rivelato, die a questo ci conduce o che di se 
stossa dice non essere altro che questo, non e ella degna 
di loiTe in mano le chiavi dd nostro spirito e di entrarvi 
dominatrice bendii/a ed immortale 11 Kd è pur essa la 
Chiosa, clic nello slesso nome suo di cAttolica, cioè uni- 
versale , ci mostra In se riuniti con foni assoluta, i due 
attributi della uuivcisalitì soggettiva ed oggettiva; onde 
ella da una parte a tutti s' Inchina eoo amore infinito, 
fino ad onorarsi del titolo d'ignorante nel conversar con 
gì' ignoranti , e dall' altra ci dispiega innanzi la intero 
provvidenza di Dio e la intera storia umana in due eco- 
nomie , nella prima delle quali viene annunciala prefi- 
gurata e preainmata la Sapienti . e nella seconda >ien 
presentata in allo viva , parlante, incorporala con ni». 
Coti il ritrailo della Sapienza, riscontrandosi perfetta- 
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mente con quello che la Chiesa ci porge di se mede- 
sima, riesce nell' apologia più persuasiva e nel più no- 
bile elogio della Chiosa slessa. Tale riscontro ci accom- 
pagnerà In lutto i! cammino clic noi faremo; lampeggerà 
agli ocelli vostri come la luco di una scienza nuova, che 
è la teologia della storia ; in quella luce la figura del 
Dottore , che oggi celebriamo , prenderà tuli' i colori 
che gli son propri!; e 1' animo desioso potrà ancora spa- 
llare nelle lontananze dell' avvenire. 

Il viaggio della Sapienza nel mondo non è il viaggio 
della Idea hegeliana che cammina sempre e non arriva 
mai, o arriva per rifarsi indiotro e ricominciare sempre 
da capo, 11 viaggio della Sapienza è il viaggio medesimo 
che ci presentano tulli gli esseri nella composizione dei 
loro elementi ; che prima quesli son traiti al centro e 
poi di là si espandono a vivere e fecondarsi. Cristo , la 
Sapienza, il Verbo di Dio congiunto in unità di persona 
con la natura umana per mezzo della ragione clic come 
raggio di Dio polè ricevere in se la compcnclraliva im- 
meaiìone del suo Sole, è il cenlro. Tendono al cenlro 
i Patriarchi col desiderio e con le opere prcfiguralive , 
quindi i Proleti col sentimento fatidico. Appunto, o Si- 
gnori , come annunciala che ci è una idea , prima che 
noi arriviamo a concepirla e raggiungerla da noi , l'ac- 
cogliamo col desiderio; e nudi ito il desiderio si trasforma 
in scniimenio ; ed il sentimcnlo di un bene, quando i 
vivo, operoso, diuturno, non può non diventar presago 
dei modi, dei mezzi, delle condizioni di esso iienc. Non 
è perciò che la profezia cessa di apparirvi fatto sopran- 
naturale e divino; ma vi apparisce invece l'analogia dei 
due ordini naturale e sopranna Mirale. E poi, l'avete già 
inleso da Platone, clic la sapienza viene da Dio; c da 
Dio quindi ne viene ancora il desiderio collante e il tcn- 
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limonio presago. Cristo è il centro ; a arrivala I' uma- 
nità sapiente a Cristo , ne ritorna espandendosi e fe- 
condandosi. Quindi appresso a Cristo gli Apostoli ; o ap- 
presso agli Apostoli i Padri : gii Apostoli clic rappresentano 
la espansione universale , i Padri che rappresentano la 
fecondità che riproduce, e svolgo e specifica riproducendo. 
I Patriarchi e ì Profeti prepararono c compirono la de- 
terminazione carnate , il fatto, 1' esistere della Sapienza 
in mezzo agli uomini; gli Apostoli e i Padri espan- 
dendo e fecondando il fallo ne aprirono la essenza , la 
idea , ne inaugurarono la determinazione intellettuale c 
morale. Appunto, o Signori, come, concepita o ragionala 
che abbiamo in noi una verità, dopo averla desiderata 
e presentila, sieguono subilo gli altri due momenti : il 
momento di espanderla e comunicarla a tulle te altre 
intelligenze, ed il momento di generare altre intelligenze 
comunicative di essa. Pertanto la storia della Sapienza in 
mezzo agli uomini è la storia medesima della idea. Ed 
è egualmcnle la storia dell' amore ; il quale , come ab- 
biam dello, è la radice, il continente ed il vivaio della 
sapienza nell' uomo. Esso comincia col desiderio dond' 6 
mossa la fantasia a prefigurare ed il cuore a presentire; 
si effeUua e compie con l'unione trasformalrice; e quindi 
riesce espandendosi e generando. 

Ora che resta ? Un altro momento ancora resta della 
storia della Sapienza, un altro trailo di via resta a per- 
correre; trailo di via indefinito, perchè ultimo. La verità 
non si può comunicare e fecondare ne'diversi individui, 
senza cominciare ancora a svolgersi e specificarsi, am- 
mortandosi ai diversi ingegni , alle diverse indoli , alle 
diverse colture , ai diversi Insogni intellettuali e morali 
dell' umanità, infine agli siespi diversi trilli, alle stesse 
diverso contradizioni dell' errore. Il eompilo proprio e 
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caraneristico di svolgere la verità , svolo ordinarla, ed 
ordinata arricchirla di deduzioni e di applicazioni si è 
quello dei Dottori; Ì quali nella storia dell' amore rappre- 
sentano quel medesimo, che nella storia dell' idea , il 
momento cioè dell'educare, consecutivo a quello che i 
Padri rappresentarono del generare. E poiché questi due 
momenti si connettono intimamente tra loro, il Dottorato 
nella Chiesa non polca non cominciare coi Padri slessi. 
In seguito, costituita già universalmente e stabilmente la 
Chiesa , e quindi chiuse le due epoche degli Apostoli e 
de' Padri, rimangono i semplici Dottori. L' epoca di questi 
non ha termine , perchè neppure ha termine lo svolgi- 
mento della verità. 

Ho dello che il Dottoralo apparve negli stessi Padri. 
Di fatti quei Padri che più si segnalarono per operalo 
svolgimento dei dommi, sia a dichiararli, sia a vendicarli 
contro le corruttele degli eretici, vennero insigniti dalla 
chiesa cattolica del titolo solenne di Dottori. E sono non 
pochi , cosi nella chiesa greca che nella latina. 11 rico- 
noscimento poi che la Chiesa fece dei suoi Dottori non 
segui I' ordine sto ri co -crono logico delle persone , ma 
quello della maggiore importanza scientifica e della mag- 
giore opportunità morale delle opere da loro dettate. Di 
che , appresso ai sei sommi della chiesa Ialina già men- 
zionali, ne vennero altri ancora , benché di olà più ve- 
tusta, riconosciuti. Eccovi dunque il quinto ed ultimo mo- 
mento del viaggio della Sapienza in mezzo agli uomini. 
Ora. volgendovi indietro riflcltcle sulla serie de' momenti 
ond' è distinto cotale viaggio , e ditemi : potrebbe darsi 
una serie dì momenti più spontanea, più esalta, più logica 
e sapiente di essa? E conveniva, che la Sapienza nel me- 
desimo tenore della sua storia umana ci avesse dimostrala 
se stessa. 
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L'epoca dei semplici Dottori succeduto a quella dei 
Tadri è della anclie l'epoca della Scuola, ovvero della sa- 
pienza scolasliea. La Scuola cominciò dapprima a fiorire 
nei chiosili. Quindi dai chiostri si dilatò, allogandosi an- 
cora nelle cattedrali, «istauralo l'impero in Carlomagno, 
questi con l'opera del monaco Alcuino la chiamò a luce 
più aperta, e si onorò di darle anche albergo nelle sale 
del suo palazzo. Ma spento lui, con gl'inetti suoi succes- 
sori quella grande inaugurazione si spense. ] Papi la ri- 
presero e la perennarono con la fondazione di varie uni- 
versità , die non perirono mai più. L' insegnamento di 
quelle università rispondeva pienamente al titolo stesso di 
università, del pari che al carattere della Sapienza e della 
Religione. Che raccolte e sommale in una oggettiva uni- 
versalità, non già in tulio lihere e divise, vi venivano inse- 
gnate lo diverse scienze. Ma innanzi ancora che per l'o- 
pera principalmente doi Papi sorgessero in Europa quei 
grandi asili ed omporii della Scienza che furono le uni- 
versità, la Scolastica propriamente detta, eh' é lo svolgi- 
mento ordinato e didattico di tutte le verità della sapienza 
cristiana, aveva avuto principio nel Secolo XI dal grande 
Anselmo d' Aosta, che il primo die forma scientìfica alla 
teologia, o elio basterebbe egli solo ad imporre ammira- 
zione e riverenza ai nemici della Scolastica. Nel secolo 
appresso sorse il celeiiralissimo Pietro Lombardo , dello 
il Maestro delle sentenze, perche in quattro libri a forma 
sentenziale raccolse ed ordinò tutte le proposizioni della 
sapienza cristiana. Gli Scolastici che vennero appresso, 
ritennero per lesto quei libri, e si studiarono di com- 
mentarli: anche Bonaventura e Tommaso. 

Intanto la Scolastica progrediva, e al secolo XIII nel 
francese Vincenzo di Beauvais, nel tedesco Alberto Magno 
c nel!' inglese Alessandro d' Hales faceva segno eh' era 
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già per loccarc il suo colmo. E allora appunto apparvero 
i duegeoii che toccarono e rappreseti' arono quel colmo; 
e hirono due italiani, Tommaso d' Aquino e Bonaventura 
dì Bagnoren. Cosi nella storia della scuola cristiana le tre 
parti d' Italia , la settentrionale , la centrale e la meri- 
dionale risplendono di gloria incomparabile pe' tre nomi 
sovrani di Anselmo , Bonaventura e Tommaso : Anselmo 
l' inizio, Bonaventura e Tommaso rappresentarono il colmo: 
iti sunf duce oliva, et duo candelabra in compectu Domini 
Urne stante. 

Si è tanto parlalo e sparlato della Scolastica , ed oggi 
ancora non si nominano i grandi dottori scolastici che 
facendo il niffolo , come a cosa slanliva ed incomoda , 
per due ragioni. L'una sì è, che gli Scolastici vanno in 
voce d' aver falsato il metodo di filosofare, introducendo 
in filosofia una doppia autorità , 1' autorità sacra delle 
Scritture e dei Padri, e la profana di Aristotile: l'altra 
ragione si 6. clic vengono tacciati di avere imbarbarita la 
forma delle discipline filosofiche coi loro termini rozzi , 
rigidi , inintelligibili. Ora queste due accuse fatte agli 
Scolastici o riputate si gravi , che si è perfino ardilo 
di scartarli dalla repubblica filosofica, sono invece i due 
più nobili elogi della Chiesa insieme e della Scolastica. 
Conciosiacchè, appunto per quelle due ragioni ignorante- 
monte concepite e malignamente scagliale , la Scolastica 
sorse nei suoi tempi come la verace rappresentante di quella 
Idea, che viaggiante in mezzo agli uomini e dirigente! loro 
fatti dicesi Provvidenza; e che specchiata e riflessa dalla 
mente degli uomini e viaggiante di sviluppo in sviluppo 
in tale ordine riflesso chiamasi Sapienza. Udite : 

In origine, avanti al Cristianesimo, la sapienza umana 
si dualizzò , quinci nella sapienza orientale che rimase 
a mo' di uno stagno quieta ed immobile e fini per im- 
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pulnJuc nel panteismo; e quindi nulla sapienza occiden- 
tale , che a guisa ili allo ed ampio fiume ondo caro mi- 
nali ilo si: nip re e diramandosi e racco; lieo dosi a raccolto 
dimoiandosi di nuovo. Si diramò da principio nella scoola 
(•ionica da uoa parie , e io quelle della lisina Grecia 
dall'altra, l'italica e l'cleatica. L'olcatica poi riprcscnlò io 
so stessa la medesima diramazione in duo scuole opposte. 
Dall'osservazione sensibile movevano c la gionica e la se- 
conda elcutiua; dal puro ideale la italica e ta prima elealica. 
Quelle diramazioni, se giovavano al progresso della scienza 
per la distinzione dogi" ingegni e del loro compilo , no- 
covano pel degenerare che la distinzione faceva in divi- 
sione e conlradizionc di dottrine. Laónde, benché alcuni 
intelletti sublimemente scrii, come quello di Empedocle, 
non si lasciassero vincere dalla conlradizionc e poggiassero 
piuttosto all' armonia di quello scuoio , pure nella opi- 
nione comune la conlradizionc delle scuole sfatò la filo- 
sofìa e divenne esca allo scetticismo. E, polena prepotente 
era il rigoglio delle intelligenze greche, l'albero, avviz- 
zito il frutto , sfoggiò tutto in frondi inutili: l'arte ap- 
punto dei sofisti. Di che quelle grandi diramazioni fi- 
nirono per occasionare una incomportabile degenera- 
zione degl' ingegni filosofici. La quale certamente non 
poteva durare a lungo colà, dove allora aveva poste le sue 
tende lo Civiltà progressiva del mondo. E apparve Socrate, 
che richiamò al suo scopo I' aberrante filosofia, la rialzò 
dalla gloria plebea de' sofisti e, riassuntala nella sua idea 
morale, le die nuovo sangue e nuovo slancio. Instaurala da 
Socrate la filosofia riprese il suo corso; e di nuovo si di- 
ramò. E riapparve allora la grande dualità filosofica in 
Platone ed Aristotile ; ma meno divisa e cozzante , si 
clic Cicerone affermò di non trovare differenze sostanziali 
fin quei due sommi , che toccarono appunto il colmo 
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della sapienza pagana, eia sica e progressiva. Se allre scuole 
di filosofia sorsero ancora appresso a Socrate, olire quelle 
di Platone e d' Aristotile , come la cìnica , la pirronica 
ecc. , esso appartengono si alla storia , ma non al pro- 
gresso della filosofia ; come neppure vi appartiene la 
dualità degli epicurei e degli stoici , ultime fiamme del 
genio filosofico in Grecia. Corsero più secoli, e quei due 
sommi non furono più nè superati nò raggiunti. Pure 
la sapienza umana doveva progredire ; d" allronde le 
sue forze erano esauste , perché tutte provate. Progredì 
dunque facendo quello che fa l'uomo spossato, il quale, 
non sentendone più in se , volgesi a far testa con altri. 
In grazia delle conquiste falle da Alessandro in Oriente 
la Grecita si potè ricongiungere all' Orientalismo; e, tra- 
vasatosi 1' uno nell' altra, ne sorse la scuola famosa d' A- 
Icssandrìa. Fu un amalgama, un bastardume quello degli 
Alessandrini , ma cerio raccoglieva in se quanlo fino al- 
lora aveva esistito nel mondo di dottrine filosofiche. Però 
non fu quello il raccoglimento di Socrate ; quel di So- 
crate fu una riassunzione superiore e feconda , non 
sterile raccoizamenlo come f operalo dagli Alessandrini. 
Pure doveva giungere In riassunzione superiore e feconda; 
e doveva esser falla, come la fece Socrate, in una supe- 
riore idea morale. Conciosiaccliè , il Vero precede sì il 
Bene , ma È poi sempre il Bene che ristaura , purifica 
il Vero e lo fa progredire. E questa è appunto la legge, 
che la filosofia ha tenuto e terra sempre ne' suoi pro- 
gressi. Ora quale fu cotale riassunzione , donde venne , 
chi la fece ? Come , allorché il Cristianesimo doveva af- 
fermare la sua esistenza divina nel mondo, tulle le forze 
materiali e politiche del mondo si trovarono raccolte in 
Boma sotto lo scettro di Augusto, c il Cristianesimo le 
affrontò e la vinse tulle , in quel modo che vince Dio , 



assimilandole a se; cosi parimenti, allorché i! Cristiane- 
simo si volse ad affermare la sua essenza divina , tulle 
le forze filosofiche del mondo si trovarono raccolte in 
Alessandria, ed il Cristianesimo le affrontò e le vinse egual- 
mente, assimilandole a se. Questa fu la riassunzione supe- 
riore e feconda della primitiva sapienza orientai e e della 
successiva occidentale, falla nella idea cristiana clic era 
idea essenzialmente morale , come fu la socratica. Ma la 
idea morale crisliana superava d' infinito intervallo la idea 
morale socratica ; perche questa fu umana , la più alta 
umana; e la crisliana fu divina. E conveniva che , come 
lulla la filosofia dell' uomo avea in principio prese le 
mosse dalla rivelazione di Dio Creatore , cosi infine ve- 
nisse riassuma e perfezionala in quella di Dio Redentore. 
Ed eccovi ora, che vi passano innanzi le macslosc figure 
di Giustino, di Clemente, di Origene, di Basilio, di Gre- 
gorio di Nazianzo, e quel colosso, che grandeggia sopra 
tulli insuperabile per altezza , acume, vastità e forza di 
inlelieLlo , Agostino. 

É stalo detto che qucsli Padri, primi filosofi cristiani, 
abbiano inclinalo più a Platone , che ad Aristotile ; e 
che invece più ad Aristotile, che a Platone abbiano incli- 
nalo i Dottori che vennero appresso, gli Scolastici. Quesla 
sentenza può esser vera , e può esser falsa : dobbiamo 
dichiararla. I Padri si scontrarono con 1' eccletismo ales- 
sandrino ; o gli Alessandrini , mirando più alla sostanza 
che alla forma della filosofia, avevano preferito Platone 
ad Aristotile nell'amalgama della loro filosofìa coli' Orienta- 
lismo, c furono perciò detti ncoplatonici. Per la qual cosa 
ì Padri che conversarono con essi, coscrissero quand' essi 
dominavano , dovettero a preferenza riflettere Platone. 
Ma non ben si apporrebbe chi volesse affibbiare ai Dottori 
della Chiesa la livrea di Platone , di Aristotile o di altro 
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filosofo qua I inique. Essi possonocene d'ingegno, di me- 
todo e d' altrellali specialità naturali ed artificiali somi- 
gliare a questo o a quel filosofo , ma nella sostanza 
dottrinalo non appartengono a nessuna scuola ; neppure 
fanno scuole diverse fra loro ; e , quando si 6 credulo 
clic le abbiano fatte, si é sbagliato sempre. No : essi ap- 
partengono ad una scuola ch'i unica, perche rappresentano 
la perfetta sapienza , la sapienza umana riassunta e col- 
mata nella sapienza divina del Cristo. Onde in loro la 
sapienza giunge finalmente ad esser Sapienza, quale noi 
colle testimonianze della stessa filosofia pagana l'abbiamo 
definita in principio ; e di rincontro la filosofia pagana 
non apparisce Sapienza, ma preparazione, proemio, pro- 
gramma, vestibolo della Sapienza: ditela come vi piace, 
1 Padri si appropriarono Platone , non amalgamandolo c 
accozzandolo colla sapienza cristiana , ma purificandolo 
in essa e ravvivandolo. Fu dello che la Sinagoga con ia 
sua Bibbia era siala ed è ancora l'ancella, la fantesca 
che porla i libri dietro alla Chiesa, alla sapienza cristiana; 
ora, a compiere la prosopopea, bisogna diro, che Platone 
fu 1' uomo di sala, che ebbe preparala la scuola, ed a suo 
lempo si fece sufi' uscio a salutare é ricevere il vero 
Maestro che doveva venire, la Sapienza Divina, il Cristo. 

Parimente può essere falsa o vera la sentenza riguardo 
ai Dottori scolastici. Essi riguardano più Aristotile che 
Platone; ma sono perciò scolari di Aristotile, al converso 
dì quel che furono i Padri rispetto a Platone? Niente 
affatto: la loro sostanza dottrinalo non appartiene in pro- 
prio nè a Platone nè ad Aristotile, ma piuttosto Platone 
ed Aristotile appartengono ad essa, che fu l'ultima rias- 
sunzione di tutte le filosofie umane nella idea morale 
divina del Cristianesimo. Gli Scolastici, se tanto deferi- 
rono ad Aristotile, dovevano farlo. Ricordatevi, o Signori, 
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sofia greca con 1' orientalismo. Il primo l' operarono gli 
AIcssand rini giovandosi a preferenza di Platone; il secondo 
l'operarono gli Arabi giovandosi a preferenza di Aristotile. 
Fu anche questo un amalgama , un bastardume; ma fu 
pure un raccoglimeli lo e un riflesso di dottrine antiche. 
Al tempo che fioriva la Scolastica, fioriva ancora la lette- 
ratura degli Arabi; e questi, nemicissimi del nome cri- 
stiano e baldanzosi del frequente trionfo delle loro armi 
sui lombi meridionali d' Europa, assalivano co' loro libri 
la dotlrina cristiana e sfoggiavano mila la dialettica di 
Aristotile contro di essa. Lo sfoggio della dialettica diventò 
allora un vezzo , un' ambizione ancho dentro alle scuoio 
cristiane; ed infauste dispule, originale da quello, come 

10 famose di Roscelino e di Abelardo, ne turbarono l' armo- 
nia. Che dovevano dunque faro gli Scolastici ? Appunto 
quello ch'essi fecero: toglier l'armo di mano ai nemici, o 
servirsene a vantaggio della sapienza cristiana. Si sfog- 
giava la dialettica contro la sapienza cristiana, ed eglino dì 
rincontro a favore di essa usarono la più rigida e serrata 
forma dialettica. Si citava contro la sapienza cristiana quella 
dei filosofi antichi, e d' Aristotile a preferenza degli altri , 
ed eglino ancora citarono Aristotile ; ma noi citarono 
corno semplice autorità, si bene commentandolo e non rare 
volle ancora confutandolo. Addussero eziandio l'autorità 
delle Scritture e dei Padri; ma dovettero farlo, perdio 
quella appsnto era chiamala in causa; ma dippiù lo fe- 
cero corredandola di un lavoro razionale. Gli Scolastici 
non furono filosofi 7 E che altro è mai la filosofia, se non 

11 lavoro razionale dell' uomo 7 E non è appunto per que- 
sto, che noi distinguiamo la teologia scolastica dalla posi- 
tiva, dall' apologetica e dalla polemica? E non fu ap- 
punto por questo, che Marlino Lutero invei tanto contro 
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gli Scolastici, ri m prò» orandoli di aver sostituita la loro 
ragione alla parola di Dio, quella ragione, che, secondo 
il grande eresiarca, guasta dal peccalo originale avea per- 
duto ogni valore e non era più die un mero ludibrio di 
Satana ? 

Del resto, l' opera degli Scolastici non fu propriamente 
una filosofia, ma più che filosofi:!; Tu il riconoscimento 
clic la sapienza cristiana faceva della sapienza pagana, ri' 
chiamandola a se e rifondendola in una nuova sapienza 
supcriore in qucll' epoca appunto che sui ruderi dell' antica 
sorgeva la nuova società , e lutto dell' antica si raccoglieva 
e si ritemprava nella letteratura, nelle arti, nella giuri- 
sprudenza. Per questa ragione , essa neppure fu , come 
qualcuno potrebbe supporre, un' opera di semplice difesa 
e particolare, ma positiva ancora ed universale. Oli Sco- 
lastici attrassero a se ed appropri aronsi Aristotile, Platone 
c tutu la filosofia aulica in ogni sua parte senza distinzione. 
Quindi nou solo quelle parli della metafisica antica che ave- 
vano relazione con la teologia, ma tutta la metafìsica, e 
dìppiù la matematica, la fìsica e la politica, lutto si assom- 
ma nei libri dogli Scolastici. Fu dunque !' opera degli Sco- 
lastici la vera opera della Sapienza in quel tempo; fu il 
coro pieno ed armonioso in cui, chiudendosi uno dogli atti 
del dramma divino della Sapienza in mozzo agli uomini, 
da una parte la voce delle Scritture e dei Tadri , e dal- 
l' altra quella di Platone, di Aristotile e di lutti i filosofi 
antichi furono accordale a cantar i' inno deli' amore all' I- 
dca Creatrice e Rigenerai ice dell' universo. 

Eccovi dunque, come quella unità eterna e quella infi- 
nita universalità, che sono proprie della Sapienza, riful- 
sero nel dottorato scolastico della Chiosa. Eccovi, comò 
quella che suol essere la taccia e l'accusa principale cho 
si fa alla Scolastica, di aver frammischiate alla specula- 
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/ione le autorità delle Scritture, de'Padri c d' Aristotile, 
torna nel suo più bello e nobile elogio. Né si risolve men 
gloriosamente per gli Scolastici I' altra taccia di aver guasta 
l'espressione filosofico, co'loro termini barbar!. Primiera- 
mente i termini della Scolastica non sono barbari, perche 
barbaro non fu Aristotile, dalla cui filofofia la Scolastica 
prese le sue forinole. Son forse più puri e più proprii i 
termini che usa la filosofia moderna? Ma quali sono co- 
desti termini, se noi più non c'intendiamo fra noi, ed 
ogni autore è costretto a creare o a dichiarare in prin- 
cipio la sua terminologia? Ma la scuola crìa li Etna rappre- 
se ni a [ri ce della Sapienza il cui carattere é l'unità, come 
professo 1' unità nella sostanza , così non poteva non cu- 
raro l'unità nella forma. E come, rispetto alla sostanza 
adempii l T ufficio proprio della Sapienza a quei tempi , 
il quale non era di semplice speculare ma di ricomporre 
la sapienza dell' uomo con la sapienza di Dio, cioè tutta 
la filosofia antica con la Rivelazione cristiana; cosi egual- 
mente adempie lo stesso compito rispello alla formn. 
Certamente tenendo altro modo la Scolastica non avrebbe 
potuto parlare a lutti e farsi intendere da tutti in quo! 
tempo. Ora non abbiamo noi stabilito in principio, essere 
un attributo della vera sapienza la universalità soggettiva, 
ond' essa a tulli si china , a lutti si acconcia per lutti 
condurre a se ? Ecco dunque le due iacee date alla Sco- 
lastica che si risolvono nei due più magnifici elogi; perché 
appunto vien dimostralo , aver la Scolastica congiunti in 
se ì due principali attributi della universalità oggettiva o 
della universalità soggettiva che accompagnano V Unità su- 
prema , scopo, forma e drillo divino della Sapienza. 

Io so , che qualcuno dì voi potrebbe, per rispondere 
a quello che io sono venuto dicendo, aprirmi in faccia 
qualche libro di autore Scolastico pur ora spazzalo detta 
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molla polvere c dirmi: Ecco qui, falò sentire al, vostro 
udiiorio questa bella roba. Si , è vero , non pochi Sco- 
lastici non sono degni clic della polvere. E il fallo è na- 
turale; non vi è cosa al mondo, che atluata ne' difettosi 
individui non possa degenerare e guastarsi. 11 cenicnario 
di Francesco Petrarca, ricorrente in questo anno stesso, 
ve ne porge un esempio assai famoso. Non v' ebbe al 
mondo una lirica più dolce , più delicata e più nobile 
della sua; e le lettere italiane per più secoli s' ingenti- 
lirono da lui ; ma nel!' ingentilirsi , voi sapeie ancora , 
come infine, non certamente per colpa del sommo lìrico, 
cascarono sdolcinate e frivole. Non altrimenti la Scolastica 
in alcuni suoi dottori degenerò; degenerò nella sostanza, 
svaporando in sottigliezze inconcludenti , degenerò nella 
formo, slungando di più e stemperando la sua terminologia. 

Ma perchè non ricorrere ai sommi e veraci rappre- 
sentanti della Scolastica, perche non aprire e far sentire 
uno squarcio di Tommaso e di Bonaventura 1 Essi due 
appunto recarono il magistèro della sapienza scolastica 
al suo fastigio e prelusero alla speculazione de' tempi 
avvenire. La loro culminante grandezza in teologia e 
filosofia si riscontra perfellamenle col secolo in cui 
vissero. Fu quello un secolo che colmava , chiudeva 
appunto un' epoca e ne iniziava una novella. L' epoca , 
che si chiudeva, era il Medio Evo; il cui compito era 
stato di ricomporre col soffio rigeneratore del Cristiane- 
simo la società umana sui ruderi dell' antica. E la socieia 
umana ricomposta, venne allora iniziala a correre quella che 
dicesi 1' Epoca Moderna. Comunemente gli storici comin- 
ciano a segnare 1' Epoca Moderna due secoli appresso, 
quando, pel riparare che fecero in Italia i dolli greci campati 
dall' eccidio della loro pall ia caduta sollo il giogo dei Tur- 
chi, avvenne il cosi dctlo Risorgimento delle lettere antiche. 
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Ora io dico , che quel flisorgimcnlo non fu un fallo di 
carattere singolare e inizialivo per se di un'epoca nuova, 
ma fu un fatto particolare, che rientrerà Dell' andamento 
generale clic avea già da più secoli preso la Civiltà Europea, 
quando appunto lutto avea cominciato a risorgere ed a 
rifiorire. La venula dei doni greci fu solo un motivo , 
uno stimolo di più ed un agio a far meglio risorgere le 
lettele antiche. E certamente a ben poco sarebbe valsa non 
accompagnata dalla scoperta dei fratelli Guitemberg; e que- 
sta, nientemeno clic la scoperta di Colombo, farebbe ridere 
chi volesse ripeterla da quella venuta. La quale non fece 
die apprestar la materia; ma lo spirito informante di un 
risorgimento universale esisteva gii nella società europea, 
centro l'Italia. Della, che i greci sieno venuti Ira noi ad 
aprir 1' Epoca Moderna, essi che non la godevano, nè 
1' hanno più goduta fra loro! il risorgimento pagano del 
Quattrocento e Cinquecento fu solo materialmente un pro- 
gresso, ma forai ri! meri le fu uno di quei regressi chela Civiltà 
va facendo con la sua spiralo nella Storia. E il nostro secolo 
I' attcsta, clic appropriatasi tutta quella materia pagana ha 
cominciato in leti era lura a rigettarne la parto formale , 
ispirandosi in tuli' altri ideali , che in quelli da cui at- 
tingevano gli eruditi od eleganti cinquecentisti. Cosi anche 
le tre arti sorelle, lo quali nel Cinquecento raggiunsero il 
più allo grado di perfezione, furono tutte un Core nuovo □ 
nazionale, che aveva il suo slolo non ne' modelli pagani, 
ma in quella serie di artisti pieni d' idealo, che sì vennero 
trasmettendo sempre più viva la fiaccola dell'arie, comin- 
ciando appunto dal secolo di Tommaso e Bonaventura, 
quando sorsero e fiorirono i primi padri dell'arte italiana 
non ammaestrali dall'emulazione dogli antichi, quanto ispi- 
rati dal nuovo genio cristiano e dallo slesso cielo d'Italia. 
Sia basla nominar per tulli il solo Danio Alighieri, il gran 
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padre di tutta ia civiltà italiana e moderna, e contempo- 
ranco de' nostri due sommi dottori, die volò a rivederli 
in Paradiso, ed entrando terzo fra loro ne raccolse le ideo 
divine nel suo canto immortale. Gran secolo dunque fu 
il secolo XIII, quando tutto risorse cumulalo e sublimalo 
dalla idea cristiana. Se l'Italia si spocchia in quel secolo, 
vi ritrova non solo il principio di tutta la sua gloria let- 
teraria ed artistica, ma vi ritrova eziandio le sue grandi 
scuole di giurisprudenza e di medicina; vi ritrova i suoi 
Comuni, la formidata c benefica potenza navale della sua 
Venezia ; e infine vi ritrova il più grande dei l'api per 
l'accordo meraviglioso dì ogni eletta qualità, Innocenzo 111. 
E, so vi si specchia 1' Europa tutta, vi ritrova anch' essa 
quanl' ora di più originale e grandioso possiede in ar- 
chitettura la Germania , I' Inghilterra , la Francia , _la 
Spagna; vi ritrova i jirimi concepimenti e le prime bozze 
delle moderne istituzioni sociali; vi ritrova in letteratura, 
le prime sue epopee ; vi ritrova infine il più buono e 
provvido dei re , S. Luigi , perché fu appunto il meglio 
consiglialo, assistito com'era dalla sapienza di Tommaso 
e Bonaventura. 

Come nel secolo X III lutto fu colmato , ma original- 
mente colmalo per aprire un' epoca nuova , cosi ancora 
Is sapienza scolastica tocco il suo colmo per ammaestra- 
mento delle generazioni avvenire in Tommaso e Bona- 
ventura. Altamente filosofica è la loro dualità ; e già è 
eorsa la vostra mente a riscontrarla con tante altre dualità 
antecedenti della sapienza. Signori, la sapienza è armonia, 
1' armonia ideale. E 1' armonia è unità e distinzione in- 
sieme. Parimenti , la sapienza è luce , la luce ideale. E 
la luco è ancor essa uniià e distinzione insieme : unita 
che si distìngue , come di rincontro l'armonia è distin- 
zione che si riunisce. Ora entrambi Tommaso e Lonaven- 
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tura abbracciano c rapprescnlnno tutta I' armonia, luLLa 
la luce della verità cri sliana, della sapienza; ma in Tom- 
maso spicca la Distinzione , in Bonaventura 1' Unità. 

E cominciatelo a vedere in quel eli* è più ovvio ed 
esterno nella Sapienza , il metodo. Questo in Tommaso 
i unità che si distìngue , in Donavcnlura è distinzione 
die si riunisce. Aprile la Somma di Tooimaso e leggetene 
un articolo qualunque. Piantala la proposizione che si 
vuol sostenere, egli fa avanzare misurate e precise della 
più severa forma logica tutte le ragioni in contrario ; e 
quando le toglie dagli avversarli, lo fa atteggiandole con 
una forza maggiore. Quindi volgesi di rincontro , e sta- 
bilita la ragione in favore dall'uno e dall'altro fonte, 
speculativo e tradizionale , muove a risolvere le ragioni 
contrarie con tale una destrezza ed una disinvoltura , 
che non sì sente il cozzo del contrasto, ina sembra ap- 
punto la luce dio, soavemente affacciandosi e distinguendo 
lutto, Tuga le tenebre. La disposizione strategica delle sue 
idee e una vera falange macedonica , che sfonda c sba- 
raglia qualunque apparalo nemico. 

Come in Tommaso la Distinzione movente dall' Unità 
vince la Confusione dell' errore, cosi di rincontro in Bo- 
naventura la Unità che si raccoglie dalla Distinzione ne 
vince la Divisione. Bonaventura, dichiarato in prima con 
semplicità o limpidezza il soggetto della quistione , lo 
scioglie in tulli gli aspetti sotto cui si può riguardare , 
e vien quindi formolando le diverse opinioni che si pos- 
sono avere intorno ad esso, accompagnando ciascuna opi- 
nione di tutte lo ragioni prò e conlra. Infine risolve egli 
la quistione apportandone le prove, e rispondendo con 
esse a tutti gli argomenti delle opin ioni contrarie. Cosi 
la mente, dopo aver tutto distinto eii essersi agitala fra 
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il contratto delle opinioni diverse, si raccoglie nella sua 
armonia dialettica e poppi» all' Unilà. 

Pertanto Tommaso è un maestro che dall' alto vi s' im- 
pone e tulto intorno vi rischiara; Bonaventura è un maestro 
che vi prende dal basso, ove stride la divisione dei pareri, 
e vi riconduce su a senlire P eco dell" armonia elerua de! 
Vero. Il metodo di Tommaso è la forma dimosirativa più 
semplice, serrala e perfetta, che si sia potuto produrre dal- 
l'ingegno della creatura intelligente; il metodo di Bonaven- 
tura, inventivo insieme e dimostrai ivo, è lo specchio com- 
pililo di lutto il lavoro che fa la mente neil'assccuzìonc del 
Vero. Fu dello che gli Scolastici non conoscessero quel me- 
todo inventivo che dall'analisi procede alla sintesi, dall'os- 
servazione dei particolari alla comprensione dell'univer- 
sale; e se ne volle fare un vanto tulto speciale dell'inglese 
Francesco Bacone, quasi che egli pel primo lo rilrovasse, 
e lo avesse pel primo restaurato e commendalo. I grandi 
maestri della Scuola cristiana lo conobhero prima assai 
di Bacone, e prima assai del calabrese Tclesio, dal quale 
il famoso cancelliere britannico ebbelo appreso, però più 
fortunato, chè l'esposizione elegante ed efficace e l'au- 
torità del suo nome glielo fecero con riverente ammi- 
razione attribuire come cosa propria. Ma quel metodo , 
Tommaso, se in genere non 1' uso, ebbelo però ben de- 
scritto nelle sue opere ; Bonavenlura lo conobbe e lo 
segui. Si è detto perciò che il metodo di Bonavenlura 
fu analitico, quel di Tommaso sintetico. In tanti anni di 
studio io non sono arrivalo a capire , come V analisi e 
la sìntesi costituiscano due metodi diversi della mente, e 
mi e parso sempre di dover distinguere il metodo dai 
processi (induzione e deduzione); e i processi dalle forze 
della mente. L' analisi e la sintesi non sono nò due me- 
todi né due processi, ma le due ali, le due forzo della 



nicnle che s'intrecciano e si consonano sempre in ogni 
lavoro moli lille. Dicasi piuttosto , che il metodo ili Tom- 
maso è sintolieo-analiiico , quel di Bonaventura é anali- 
tico -si ni eli co. 

E in verità, t'ingegno ili Bonaventura era eminente- 
mente sintetico, onde il Vero a luì sì affacciò in lulia 1.1 
sua vasla ed armonica unita, come di rincontro si affacciò a 
Tommaso in tutta la sua ordinala e luminosa derivazione. 
Tommaso, dopo avere scritto opero colossali di filosofia, 
di teologia, di morale, a miarant' anni, concepisce il di- 
segno di dare ordine a tulio lo scibile de' suoi tempi; e 
scrìve la Somma Teologica eh' e appunto il suo capola- 
voro. Tutto è ordinato, assommalo e dirò ancora unifi- 
cato io Tommaso ; ma P Uno unificante non è- contem- 
jdalo singolarmente e fatto rilevare e sfolgorare da tulle 
le cose. Quest' altro compito fu proprio dell' ingegno di 
Bonaventura. 11 dottore francescano, nella fresca età di 35 
anni, chiamato dalla cattedra al ministero generale del 
suo Ordine, si ritirò a cercar pace e riprender lena sul 
monte dell' Alvernia. Ivi ricordando i portenti celesti av- 
venuti a Francesco d' Assisi , specie- quello del Serafino 
apparsogli con sei ali a modo di crocifisso, coirò nel senso 
di quelle ali ; e dal suo ingegno elevatissimo portalo a 
vedervi sei gradi d'ascensione a Dìo, prese a descriverli 
in un opuscolo che intitolò : Itinerario detta menta a Dio- 
La sostanza di queir opuscolo è il volo dell' aquila che 
innalzasi a ruotare intorno al sole; È la più eccelsa cir- 
colazione della mente speculati-Ice intorno a Dio , 1' Una 
primo e supremo, da cui tulio procede ed a cui Unto 
ritorna , che da tutte le cose vien espresso ed in mite 
insiede. La menle ne scorge dapprima il vestìgio nel mondo 
sensibile eh' è fuori di noi ; e quindi ancora lo ravvisa 
dentro al vestigio medesimo. Dal vestìgio saliscc all' im- 
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ma-jine che ne reca dentro di noi lo spirilo; e poi pari- 
mente, in qiieslessa immagine riformala dalia grazia di 
Crislo, la mente emancipata per forza della grazia me- 
desima dalle sollecitudini , dai fantasmi e dalle concupi- 
scenze , e ricuperati ì sensi interni , riconosce Dio e lo 
abbraccia. Infine dopo essersi elevala larghissìmamenta 

latente dal mondi di' è fiori di noi e da quel che ò 
dentro di noi slanciasi a quello eh' è sopra di noi c che 
tutto raccoglicsi nella luce della Verità Elcrna, dalla quale 
viene immediatamente formata la menle slessa. Ivi , più 
che il vestigio e l' immagine , il nome ìisplendc proprio 
di Dio nella idea dell' Estere puro ed assoluto. E perocché 
l'Essere puro ed assolulo è l'Essere Ottimo, quo nihH 
melitts cogitali potrst, ihr.Ui' *,::■?(> iHrdi^imo, nome proprio 
di Dio contemplato nella sua essenza e principio radicale 
dì tulli gli attribuii essenziali , la menle coglie un altro 
nome di Dio, quello del Bene, nome proprio di Dio con- 
templalo nelle sue Ire ipostasi e principalìssimo fondamento 
della contemplazione delle intrìnseche emanazioni divine. 
Questo li l'ordito dell'opuscolo di Bonaventura. Odasene 
ora da luì slesso la conclusione : « Tu aulem, o amice, 
« circa myslicas visiones corroboralo itinere, et sensus 
« desere et intellcctuales operalioncs, et scnsibìlia el in- 
t visibilia, el omne non cns et ens, et ad wiitatem (ut 
< possibile est} inscius resiiluere ipsius, qui est super 
i omnem essenliam et scienlìara •. 

L' Itinerario della mente a Ilio deve accoppiarsi con 



classificale tulle le arli , nel senso più largo di questa 
parola , per le quali spazia e procede la cognizione del- 
l' uomo; e fatto così un prospetto della enciclopedia umana 
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si descrivono sei illuminazioni, che hanno principio e fine 
nella luce della S.* Scrillura ; poiché , come lo sei illu- 
minazioni in che il mondo fu (aito avevano origine dalla 
sola luce, cos'i lulle lo cognizioni «mane in quella della 
S." Scrillura s' inchiudono , si perfezionano , e vengono 
por mezzo di c=sa ordinale ali' illuminazione elet'na. Bo- 
naventura adunque imprende a dimostrare, che la triplice 
verità teologica, dommatica, morale e mistica, corrispon- 
dente al triplice senso spirituale dilla S;'ri(lura, allegorico, 
morale ed anagogico , sta colala in tulio le cognizioni e 
nature ; quindi egli con una maestria prodigiosa ce la 
discopre e dichiara, cominciando dalla cognizioni: sensitiva, 
continuando per l'arie meccanica e le due filosofie razio- 
nale e naturale, e terminando nella filosofia morale. Sa- 
rebbe vano tentare anche un stinto brevissimo dell' espli- 
cazioni e dìmo>liM/i<"<ni .'i^o-iiMialc in questo secondo opu- 
scolo: fa d'uopo leggerlo. Naturale poi scende la conse- 
guenza, clic tutte lo cognizioni sono ancelle della teologia; 
clic, in ogni cosa che si senle e s'intende, dentro vi si 
occulta Dio; che il frullo di tulle le scienze si ò 1' edi- 
ficazione della fede (teologia donmialic;rì, il componimento 
dei costumi (teologia morale), e l'unione dello spirito con 
Dio (teologia mistica) da compiersi con la carità. 

Comparando adesso i due opuscoli fra loro, nell'Iti- 
nerario l'Uniti prima e suprema è Dio, nella Riduzione 
e la Scienza dì Dìo, la Teologia; nel primo le cose, da 
cui si riverbera quella Unita, sono tolte l" essenze creale, 
nel secondo tulle le diverse arti e discipline umane: nel 
primo si termina coli' idea del Cene, nel secondo col- 
V affetto dell'amore, della carila; perché, come infine 
conchiude lo stesso Don aven tura, non è possibile arrivare 
al Figlio , eh' è la Velila , se non per mezzo dello Spi- 
rilo eh' é l' Amore Santificante, onde di esso è deito nelle 
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Scritture: Doccbit ve* omnem verìtatm. Ma entrambi gli 
opuscoli mirano egualmente a condurre Io spirilo per sei 
illuminazioni ed ascensioni al setti ino ed ultimo stalo di 
riposo e di gloria nuli' asserzione della Verità Eterna. 
Pertanto i due opuscoli sono due aspetti distinti della 
stessa Unità suprema ; il primo la contempla oggettiva- 
mente qual in se sussiste e da se si manifesta; il secondo 
la contempla soggettivamente nell'esercitazioni del sog- 
getto intelligente e nella tendenza finale di esso. Sono 
due opuscoli di poche carte , ma equivalgono a due 
Somme voluminose, li conveniva eìie brevissimamente fosse 
toccalo della Unità suprema , la quale debbo avere un 
modo risoluto e compendioso di comprensione , analogo 
alla sua natura; ond' ella infinitamente meglio vien con- 
templala dalla mente, che espressa dalle parole. Di che il 
lavoro più caratteristico del filosofo che sorvolava all' U- 
nità furono due opuscoli , ed al converso il lavoro più 
carrieristico del filosofo che dispensava la Distinzione 
fu una Somma voluminosa. Sono due opuscoli , ma ba- 
sterebbero essi soli a largii assegnare uno dei posti sovrani 
nella storia della filosofia, quand'anche Bunavcnliira non 
avesse dettale lant' altre opere pregevolissime. Infine sono 
due opuscoli, ma quei che in essi manca di mole , deve 
dai lettore supplirsi di studio e di meditazione, come lo 
stesso Uonavcntura ben saputo di se e de'suoi parli ìnlel- 
lelluali afferma nel prologo dell'Itinerario < Noncst Iwrum 
si<rc\ilulioiiMin progress** pcrfunclurk Irunscnrrcndui, sed 

Potrei adesso menzionar le altre opere, esponendone 
il carattere, il merito c i titoli alla gloria ed alla rico- 
noscenza dei posteri. Vengon esse noverale fino a più di 
1 SO fra grandi e piccole; e dal frugare nelle biblioteche 
d'Europa van crescendo di giorno in giorno; onde, tenuto 
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conia della breve vita di Bonaventura e dei carichi ordi- 
narli c straordinari) da luì disimpegnati, il suo tanto scri- 
vere non ha forse ragguaglio che con la lena e la fecondili 
del grande Adamanzio. Ma io volentieri me ne passo; 
conlento di avervi messo innanzi due soli opuscoli, per- 
chè le prove falle sul poeo, che pur potrebbero farsi sul 
mollo, risaltano di più; perchè io amerei che quelli che 
si dilettano di speculazione s'invogliassero più facilmente e 
venissero dalla brevità slessa allenali a saggiare gli scrini 
del Dottore Serafico; perche infine quei due opuscoli me- 
glio ritraggono il carattere che nell'ingegno di lui dispiegò 
la Sapienza. La quale, se consiste nell' allìngere il princi- 
pio , il progresso ed il line delle cose , l" estremiti del 
principio e del fine fu più specialmente colla da Bona- 
ventura, 1' ordine dei progresso da Tommaso. E permet- 
tetemi, the io qui mi diletti alquanto di considerare i 
loro nomi, l'olia sembrare una puerilità, ma per me 1' È 
una vaghezza che mi conforta , e perciò mi dev' essere 
perdonata. Tommaso viene da una parola ebraica che 
significa, abisso; e sovrumana apparisce la profondila di 
Tommaso che lutto al suo tempo seppe vedere ed ordi- 
nare. Bonavenlura non ebbe, come sapete, dal battesimo 
questo nome, ma lo ricevette da Francesco d' Assisi; il 
quale accoltolo bambino nelle sue braccia, comecliè rav- 
visasse in lui l' immagine riflessa del suo spirilo eh' era 
tulio amore ed armonia, esclamò: Ou la Buona Ventura! 
Ora le parole di Francesco suonavano nel fatto lo stesso 
di quel che suona in ehiaioo Giovanni, che era staio il 
nome battesimale di Bonavenlura, cioè grazie. Dilani il 
fanciullino Fidanza fu una vera grazia, un vero dono di 
Dio, ed una vera ventura pel mondo; siccome poi venuto 
su negli anni lo tiimoslrò con l'integrila (iella vila e col- 
l'altczza dell'ingegno veramente celesti: similissimo in ciò 



Ecco la gran dualità del dottoralo scolastico cristiano : 
dualità per niente divisa e cozzante , come puro erano 
siale più o meno divise e cozzanti le dualità filosofiche 
dei tempi addietro; ma lima consona ed armonica, come 
appunto sono armonia i due momenti dell' armonia, la 
distinzione c la unita. Perocché essa fu la dualità della sa- 
pienza riassunta nella idea morale divina, cioè nello Spi- 
rito Santo , dal quale appunto tutto ripetevano Tommaso 
e llonaventura. La critica moderna ha voluto raffrontare 
Tommaso con Aristotile, e Bonaventura con Platone. Ed 
io non mi oppongo; perché veramente in Bonaventura la 
forma 6 più larga e libera come in Platone; e in quanta 
alla sostanza il Dottore Serafico si unisce con Platone a 
contemplare in Dio la idea del Itene, mentre nelle opere 
dell' Aquinate c dello Stagnila la idea divina che predo- 
mina i piuttosto quella dell'Alio purissimo e perfettissi- 
mo. Si, Donavsntura e Tommaso rappresentano nel dot- 
torato cristiano la slessa dualità die nella filosofia pagana 
rappresentarono Platone ed Aristolile. Ma come la dualità 
de' due filosofi greci non si verificò che dopo essere stala 
riassunta e consumata nella idea morale di Socrate la dua- 
lità della sapienza magnogreca e gionìca, così parimente 
la sapienza cristiana non giunse adualizzarsi in Bonaven- 
tura e Tommaso che dopo aver ella nel suo Spirilo, nella 
sua idea morale riassunta e consumala per mezzo dei Pa- 
dri la vecchia dualità, accademica e peripatetica. Laonde 
Platone ed Aristolile così si distinguono, che ancor si 
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dividono e combattono , perchè in loro la pienezza dei 
tempi non era ancora arrivala, e quindi la filosofia non 
era ancora la Sapienza nel senso più puro e perfetto. Ma 
nel dottoralo cristiano la filosofia divinamente purificata 

sema la dualità di llonaventura e di Tommaso, che come 
la distinzione di due voci a diversa chiave che si armoniz- 
zano a rendere la stessa melodia. Parlando io del dolio- 
rato eristiano, non voi rei che qualcuno fiantendesse il 
mio concello , e venisse ad oppormi l'eccezione di non 
pochi filosofi e teologi crisliani che ebbero levala lanla 
polvere di controversie nelle scuole e riempitilo il mondo 
delle loro acerbe garrulilà. Primieramente, alcuni dottori 



non vedasi più qual era stala e doveva seguitare ad es- 
sere, ma si quale non dovreb' ossero , e deve quindi fi- 
nir di cadere. Il dotloralo cristiano, i vero, non venne 
mai meno; ma nel declinare della Scolastica già non era 
più rappresentalo da questa; che, smesso il genio spe- 
culativo, esso pigliò tutt' altro indirizzo richiesto dai tempi: 
l'indirizzo slorico-esegetico. E ancora nel nuovo arringo 
corso dal dottoralo cristiano voi ritrovale l'armonia. Al- 
cuni grandi uomini, che pur sorsero frattanto ad illustrare 
la speculazione cristiana, non furono più anelli dì una tra- 
dizione scientifica vivacemente continuata; ma piuttosto 
fiori spuntali per virtù nativa del terreno dentro un'ajuola 
quasi lasciala in abbandono. 11 dotloralo scolaslico, che 
fu il dottoralo della filosofia accordala con la teologia, 
non ebbe più progredito nella sua vita collettiva. Esso 
però, quando toccò il colmo in Bonaventura e Tommaso, 
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l'è udire al mondo la più piena e squisita armonia d'idee 
clic siasi udila giammai. Laonde la critica moderna ha 
sbagliato quando si è ardila di divijere i nostri due grandi 
dottori, facendone gli antesignani di due scuole contrarie 
in filosofia. Questa divisione si ó voluto vedere in quella 
die ai giorni nostri fu riputata la principale delle qui- 
slioni filosofiche, la quislione cioè intorno alla costituzione 
della noslra intelligenia, e alla natura e all'origine delle 
idee. So io parlassi non già in una chiesa ma io una 
accademia, imprenderei ora a dimostrarvi , quant' ar- 
monia si trovi anche intorno alla menzionata quislione 
fra 'il pensiero elevalo e lihero di Bonaventura ed il pen- 
siero profondo ed esatto di Tommaso. Ma questo io non 
posso farlo adesso: perciò vi prego di accogliere la mia 
affermazione come quella di un amico clie parla nella 
coscienza sicura di non ingannare,, nè di essersi egli in- 
gannalo. Perà, siccome lutto fa peso nelle bilance della 
critica, o bene ricordare, che non solo non fu mai 
guasta od ombrala per poco quella intimissima e perfetta 
amicizia, che dai primi anni legò fra loro Bonaventura 
e Tommaso, ma eziandio che Tommaso meratigliando 
appunto i voli ideali di Bonaventura, nei qnali si vor- 
rebbe oggi da taluno riporre la discordanza del filosofo 
francescano da! domenicano, si facesse a domandargli , 
donde mai avesse attinto cotanta sapienza. 

Le differenze fra Bonaventura e Tommaso furono tulle 
armoniche. Per la forma scolastica Tommaso primeggia; 
ond' egli fu nei secoli appresso l'autore sovrano delle 
scuole cattoliche; ma per la sostanza ideale, comparala 
col caralicre c con gli attributi della Sapienza, Bonaven- 
tura sovrasta. Egli 6 a preferenza il filosofo della Unità, 
ed insieme il filosofo della più perfetta universalità og- 
gettiva e soggettiva. Egli è il filosofo della Unità; e P U- 



nità sua non è f.mtaslioa, nè astraila o logica, ma omo- 
logica e reale. Ouil' egli rifonde la logica nella metafisica, 
non giù la metafisica nella logica, come lia Tallo ultima- 
mente I' Hegel; e ripristina nella ideologia la reminiscenza 
platonica, ma genuina e purgata da quelle ipotesi fanta- 
stiche die danno argomento a sospettare , non essere 
slata originale in Platone ma derivala quella teoria, e che 
poi travolsero la pedanteria degli origenisti ad ereticare. 
Egli è il filosofo della Unita; ed il genio appunto dell'Unità 
lo poni a divinare le più recenti scoperte della scienza 
fisica. Voi sapete come ai giorni nostri uno scienziato 
illustre, a cui Tallito clic indossa, oggetto di eccezionale 
persecuzione, non ha tolto di essere riverito ed ammirato 
come una delle più belle glorie moderne della Scienza , 
dell'Italia e della Chiesa, il P. Secchi gesuita, è sorto in 
Europa principale promotore della pili grande novità nel 
campo delle scienze fisiche col suo celebre libro pur ora 
ristampato sulla Unità delle fono fisiche. Ebbene, 600 anni 



una prima specie 
soggetto senziente 
natura luminosa. 



pel quale si operano le sensazioni. 

Egli è il filosofo della Unità, e insie 
cora il filosofo della più perfetta uni 
Ed in vero sì é stupiti di ritrovar ne 
solo tutu la scienza di nn ecclesiaslic 
rale e canonica, e tutta la mclafisic 
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letteraria mi rende 1' immagine del sole, che si spande 
dapcrtullo, c sempre identico in se stesso, con un'azione 
uguale ed indefinita, la dalle diverse cose ii liciterò i di- 
versi proprii colori. Clic più? Tre secoli prima che 1' ele- 
gantissimo M. della Casa scrivesse il suo Galateo, il co- 
dice della gentile creanza, era slato già dettalo dalla mano 
del grande teologo in un opuscolo clic porla il (itolo di 
« Specchio della disciplina. > Nessuno più di lui rap- 
presentò la universalità dell' ingegno teologico; egli Tu 
lutto, anche poeta. Ed egli, prima di Dante, poelizzò 
tutta la teologìa in quattro libri; ma scrisse Ialino, e non fu 
più letto. Del resto, se ne' suoi canti di poesia popolare 
latini ed a rima la comune schifiltà dei letterati non 
trova di che deliziarsi , un ingegno di prim' ordine , il 
grande Corneillc non riputò indegno del suo genio e del 
suo gusto l' occuparsi a tradurli. Anche la sua leggenda 
di S. Francesco ò un vero poema. Manca il verso, come 
nel Telemaco di Fenelon; ma l'aura è tutta poetica; però 
con una differenza infinita, cliè dove la sostanza del Te- 
lemaco è pretta invenzione dello scrillore, quella del S. 
Francesco ò pura verità storica che Donavcnlura arrivò 
a pareggiare con la sua penna, perché P anima sua ri- 
fletteva perfettamente quella dell' Assisiale eh' era tutta 
freschezza , vaghezza e ardore di cielo. Fu uno dei 
preludii che apparvero nel secolo XIII di quella poesia 
modernissima che il nostro Manzoni, compianto e cele- 
brato ma non compreso ancora pienamente da tulli, si 
è argomentato d' introdurre nella letteratura dei popoli 
cristiani. La cui poesia non dev' essere che la più vera 
verità , quello splendore appunto del Vero , in cui Pla- 
tone ripose il Cello, e che solo è degno della fantasia e 
del sentimento umano rigenerati dal Cristianesimo. 
Finalmente, Bonaventura, come fu il filosofo della più 



ella universali li oggettiva, cosi lo fu ancora della più 
ella universalità soggettiva. Nessuno ebbe più di lui 
olla, facile, amorosa la comunicativa, e nessuno più 



informalo da! 
Ielle Sentenza 

si piacciono 
e con occhio 
si le vie della 
io egli com- 

fu notato dai 
ristatile, Pla- 
enle, egli si 
nini di niente 
die arti alla 

e per quelli 
□ile fraticello 
sventura, che 
anche per lui 
alone dei tar- 
la con tutti; 
ere per tulli. 
]gidio furono 
igacia ed af- 



;e il filosofo della Unità, dell' Armonia 
più fecondo Amore. L'Amore gli avvivò, 
riflcò e fecondò 1" ìnlcllctlo. Di che in 
si osservano i difctli degli alni Scola- 
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siici, ma vi si osservano invece i pregi dell'epoca moderna, 
cominciando dai suo metodo c dal suo stile. [.'Amore l'è 
si, eh' egli non si dilettasse mai di sillogizzare veri astrusi 
e sottili a semplice parere, a braveggiare di dialettica, a 
contendere d' ingegno con i suoi contemporanei. Eppure 
l'acutezza, al paio che l'elevatezza, fu qualità caratteri- 
stica del suo ingegno. I.' Amore lo trasse dalla cattedra 
della scuola a quella della chiesa, e lo rese l' oratore più 
cilicacc de'snoi tempi, dopo la morte di Antonio da Pa- 
dova; perocché, quantunque il suo predicare avesse del 
magistrale anziché d 'I pn.prìamcnle oratorio, pure l'al- 
tezza severa della dottrina sapeva c<;li condiro di tanta 
grazia che sì rendeva a tutti ineanievole. L'Amore gli fece 
scartar dalla scienza lutto le qtiistioni ambiziose ed inu- 
tili. Il più erudito storico della filosofìa , il protestante 
Biuckero, non esitò a dire, che lo opere di Bonaventura 
sono le più notte dalle sterili paglie e dal loglio che in- 
sozza le opere degli altri Scolastici, e le più abbondanti 
di cose solide e vantaggiose. Ed in questo ii filosofo di 
Ragnorea andò anche innanzi a quello d'Aquino, perche 
non si tenne con temo alla importanza teorica delle dottrine, 
ma di più mirò ancora alla pralliea. Di che in lui singo- 
larmente si parve la sapienza informata dallo Spirilo Santo, 
eh' ò l'Ipostasi divina dell'Amore e della perfezione morale; 
ed il Pontefice Sisto IV canonizzando Bonaventura pro- 
nunziò nella Bolla qucsle parole: « Ea namque de divinis 
rebus scripsit, ut in eo Spirito) Sanctus loculus videaiur. » 
Tommaso fu dello il Bollore Angelico por la luce chiaris- 
sima clic diffonde su tulio le quislìoni che tratta; Bonaven- 
tura fu detto il Dottor Serafico , appunto pel fuoco divino, 
ond' è sempre animato il suo discorso. Quindi accade che 
leggendolo si resta preso da osso, e I' animo vi si affe- 
ziona, e si sente spinto a ritornarvi, come alla visita di 
persona che ci vuol bene e ci fa bene. 



Insomma, se la sapienza come la definimmo in princi- 
pio, è la l'nità suprema, nella quale tutte le ragioni egual- 
mente che tulle le forze si ricapilolano e si armonizzano, 
non vi fu mai al mondo chi meglio di Bonaventura l' stilila 
rappresentalo. E si che lutto in luì era unità ed armonia, 
tutto si corrispondeva perfettamente, non solo la scienza 
non la vita, ma perfino il corpo con lo spirito. Allo di sta- 
tura, di forme non pingui ma ben tornile, avea nel volto 
quella vaga, delicata e insieme dignitosa regolarità di linca- 
menli, che risvegliano nella fantasia il tipo greco, con 
dippiù la trasparenza d' uno spirita puro e sublime. L' a- 
more interno traspariva appunto in un sorriso di celeste 
serenità che gli si venne, direi quasi confermando negli 
occhi e io tulio l'aspetto con gli anni; onde di lui già 
provetto contano i biografi, che soleva dirsi, non potersi 
trovare al mondo alte' uomo che fosse insieme più santo, 
più dotto e più simpatico di Bonaventura. Fu perciò al- 
tissima la stima che di lui ebbero i contemporanei. 

Né dessa gli mancò ne'secoli posteriori presso quelli che 
ne studiarono la vita e le opere. È rimasta celebre la testi- 
monianza del Gorsone, uomo al cerio compe lentissimo e 
niente sospetto : io riferirò di lui una «ola frase. Egli 
chiama Bonaventura il dottore Scolastico più proprio. Non 
pare a voi che l' idea di proprietà sia come la sinlcsi di 
tulle le idee che io vi ho fallo concepire intorno al me- 
rito dotlrinale di Bonaventura? E il Gersono conchiude 
dicendo < Quando a me, ora che nella vecchiaia mi sono 
applicato con più diligenza allo studio delle opere di questo 
Sanio, tanto più son rimasto confuso delle mie ciance. • 
Trasando gli scrittori cattolici, S. Antonino, il Trilemio, 
Pico della Mirandola, ed altri senza numero, e addurrò 
un' altra sola testimonianza di singolare valore. Chi lo 
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eroderebbe? Martino Lutero, il cui odio contro gli Scola- 
stici è proverbiale, e clic per disonorarli soleva scendere 
nelle stalle e negl' immondezzai a pescarvi gli epiteti , 
aneli' egli al nome di Bonaventura s'inchina, e ponen- 
dolo al di sopra di lutti gli altri dottori Scolastici fran- 
camente lo proclama, Vir prasUmlùsimus. 

Tutto il mondo cristiano si è accordato nel ricono- 
scerlo principe della Teologia mistica, come Tommaso 
lo è della scolastica. La teologia scolasiica è la teologia 
adattala all'insegnamento, allo sviluppo scientifico della 
verità, solito a farsi nelle scuole; la teologia mistica poi ó 
la teologia che c' illumina l'intelletto, e insieme c'infiamma 
la volontà, e ci addestra alla vita interiore dello spirilo, 
a quella unione con Dio eh' è la meta suprema dell'ope- 
rare delle creature , e la vita sempiterna che lo spirilo 
intelligente e libero è destinalo a vivere dopo la risolu- 
zione dal corpo. DÌ clic cs?a non è un mero esercìzio di 
fantasia e di sentimento pio, senz' alcun valore scienti- 
fico; ma quand'è veramente quel che devo essere, come 
in lì on ave n tura , i voli dell' intelligenza accompagnano 
i voli dell' amore, e si pregusla la trascendente serietà 
della vita infinita ed eterna. Entrambe le teologie sono 
ministre del Vero, e pel Vero tendono al Bene; ma la 
scolasiica compie il suo ministero intorno al solo Vero, 
e lascia che la stessa forza del Vero e la naturale e so- 
prannaturale tendenza dello spirito ci conducano al Bone, 
mentre la mistica al Bene direilitmcnte ed espressamente 
ci conduce. Laonde Tommaso è l'autore che a preferenza 
di Bonaventura fu letto nelle scuole; Bonaventura è l'au- 
tore die a preferenza di Tommaso deve meditarsi nello 
studio privalo. Sono appunto i due ulivi divini che som- 

kile; sono i due candelabri clic slanno eretti nel mondo 



105 

al cospetto di Dio , e ci diffondono il medesimo splen- 
dore di luce divina; però più a Tommaso si confò il titolo 
di candelabro, più a Bonaventura quello di ulivo: * Hi 
swit duac oUvat et duo candelabro in conspectu Domini 
terme stanici. > 

Signori, io Ito compito il riscontro de'duc grandi Dot- 
tori Scolastici della sapienza cristiana; ed ora nel riposar- 
mi, un canlo sublime, che appresi nella mia adolescenza, 
mi si risveglia potente c beato nell' anima. È il canto 
del nostro poeta , del poeta d' lialia e della Civiltà Cri- 
stiana , dell' Alighieri. Kj;li ci avverte in principio, che 
noi, meditando, dobbiamo cibarci da noi slessi di quella 
sapienza, ch'egli, cantando, non fa che prelibare, lo dun- 
que mi pennellerò di esplicare filosofando e teologizzando 
tutta T idea che lampeggia nella sua poesia; nè mi cale 
clic il mio commento abbia forse a sembrare troppo in- 
teso e volto alla ragione del mio discorso. Egli vide 
accolli in Paradiso nella sfera del Sole i Dottori della 
Chiesa; conciosiacche, come il Sole nell'ordine sensibile 
impronta il mondo del valore ddl cielo, cosi la sapienza 
impronta gli spirili dell' ordine divino; non essendo altro 
la sapienza che la coscienza riflessa dell' ordine univer- 
sale, onde si gira tutto quello che per mente o per occhio 
si apprende. Ora l' ordine universale é un prodotto di 
quell' arie, che Dio Padre, Primo ed Ineffabile Valore, 
guardando se forma dentro di se , e formandola l'ama, 
e amandola la riversa ed esempla fuori di se. Quell'ai te è 
il suo Verbo, il suo Figlio; quell'amore è il suo Spirito. 
Quell'arie dunque e quell'amore, il Figlio e lo Spirilo, 
concorrono all' ordine universale de^li esseri, e debbono 
quindi specchiarsi e riflettersi dalla filosofia , dalla sa- 
pienza. 

Per la qual cosa due sono le corone dei sapienti, che 
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l'Alighieri »ide danzare in grembo al Sole derno, quella 
elie ridette il Verbo e ijuclla clic riflette Io Spirilo. Le 
due corone cantano a ri noni zzando ;:ioie i-osL care e belle, 
elio chi non s' impenna a volar fino lassù resta come 
sordo a chi glie ne parla, c chi glie ne parla è per lui 
simile al muto. E quella sapienza, non è I' uomo che da 
se la concepisce e la produce e si accorge di produrla; 
mn I' uomo non fa che preparatisi, e preparalo che vi 
é, quella scende a lui da Dio, come scende il primo pen- 
siero nella mente; e 1" uom non s' accorge * Anzi il pri- 
mo pensier, del suo venire; » 

La corona dei sapienti che riflettono il Verbo danza 
dcnlro alla seconda corona dei sapienti che riflettono lo 
Spirito; perchè lo Spirito appunto le discendere il Verbo 
in leira e ne compì e chiuse 1' opera ri generatrice. In 
dodici luci è distinta la prima corona, e in dodici la se- 
conda, essendo stata riconosciuta nel numero 12 la pro- 
prietà di chiudere la prigioni- .torniti va , come nel 7 
quella di assolvere la pciTczinnc ocelli va, ed essendo 
difatli il 12 il prodotto del 3, contrassegno numerico 
delle Ipostasi Divine, ripetuto quattro volte per le & brac- 
cia della Croce clic soprapposla al mondo ne fìssa il 
centro, e tutta ne abbraccia, misura e chiude in se la 
periferia. Una luce parla a Dante dalla prima corona; e 
quella È appunto la luce a noi più prossima per forma 
e per epoca, la luce del dottorato cristiano che racco- 
glie e c' interpreta e ci trasmette le altre luci : quella 
luce è Tommaso d'Aquino. Similmente, dalla seconda co- 
rona una luce parla a Danlc, la quale si è rispetto ad 
essa quel medesimo clic la prima luce si è rispetto alla 
prima corona: qucsia Sfronda luce Bonaventura. Le dua 

striano in una sola armonia ; e parlando I' una riesco 
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nell'elogio dell'altra; onde Tommaso fa l'elogio di Fran- 
cesco padre di quella famiglia a cui appartenne Bona- 
ventura rappresentante di/Ila sapienza i-uralica , della sa- 
pienza dello Spirito; c di rincontro Bonaventura fa l'elogio 
di Domenico padre della famiglia a cui appartenne Tom- 
maso rappresentante della sapienza del Verbo. Dante 
racchiudendo in una sola terzina l' elogio de' due patriar- 
chi esprime egualmente quello die riscontrali l'uno con 
1' altro appariscono i due Dottori: 

- L'un fu ioli" ieratico in ardore, 
I,' altro per sapienia io (erra fua 
Di cherubica luce uno splendore. • 

La conclusione di ciò e di tutto il mio discorso si è 
«niella stessa che 1' Alighieri esprìme cantando: 

« Pegno 6, cho dor'* l'nn, l'altro linóne*, 
Si che. eom'eill ad una militare, 
Cuil la gloria turo ipsieme loca. ■ 



Un guanlo di sfida è slato no* giorni presenti gittata 
in faccia alla Teologia, Ognuno di voi avrà certamente 
le molle volte ascoltalo e letto qoel che contro alla Teo- 
logia si declama nelle accademie , dalle cattedre delle 
università, dalle tribune dei parlamenti, e quel che se 
ne scrive in lull'i giornali, in lutt'i libri ch'escono dalle 
officine dei razionalisti. La Teologia viene appunto de- 

lilica, rauca e raniolosa che spira fastidio le mille miglia 
di ionlano, la più fiera e dispettosa nemica di oyni li- 
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beltà e progresso scienlilìeo , e sopratutto incompatibile 
con la filosofìa, ch'é la scienza del puro e libero pen- 
siero. 

Il guanto di elìda è stato gittalo; e a noi teologi tocca 
di raccoglierlo. Se noi crediamo davvero clic Dio esiste, 
che si è rivelato e ha dello, che la sapienza è siala data 
□ noi eh' egli elesse a suoi testimoni, a noi che siamo 
testili saccìs , cioè nudi d'ogni interesse e passione 
mondana, qual ritegno, qual paura potremmo avere di 
raccogliere il guanto gillalo ? Un giorno Saullo diceva 
a Davide: Che vuoi far tu 7 misurarti col gigante? Ma 
smetti; chè tu sei garzone avvezzo a pascolar le gregge 
di tuo padre, e quegli è guerriero sporto e provello. E 
Davide rispose: Sire, io ho pascolalo finora le gregge di 
mio padre ; ma sappi , die ne! guardar quelle gregge 
spesso i leoni e gli orsi si giliavano sovr' esse a farne 
preda, ed io correvo, ricacciavo loro dì bocca la preda, li 
afferravo pel collo, e con una stretta li soffocavo c sbat- 
tevo morii a terra. Ora io debbo aver paura del gigante? 
Signori, anche noi teologi siamo avvezzi a pascolar le 
gregge del nostro Padre, le anime, altrui e nostre; e con- 
tinuamente t leoni e gli orsi delle diverse passioni si av- 
ventano a predarle, e noi continuamente fatichiamo a 
strozzare quelle belve. Questa è la nostra principale pro- 
fessione, questo è il nostro continuo ministero. Or av- 
vezzi che siamo ad azzuffarci con le passioni, possiamo 
noi aver paura degli errori? Ali la forza degli errori è un 
nulla rispetto a quella delle passioni! Le quali appunto 
sono la causa dogli errori , perchè non sì dà errori ca- 
pitali senza colpa, e non si dà colpe senza passioni. 
Queste si, son formidabili; c ben altra sapienza, che i 
sillogismi dei libri e delle scuole, fa d'uopo a vincerle. 
Si avanzino dunque contro la Teologia i vecchi e i nuovi 
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Ijolialh; a noi avvezzi a vìncere ì leoni e gli orsi basterà 
raccogliere poche candide pielre dallo slesso torrente delle 
umane contradisioni e miserie, e, infiondatane una, farla 
iìsciiiarc e battere nelle tempie dei superbi. 

Il guanto di sfida è staio giltalo in faccia alla Teo- 
logia, e la Teologia non può temere di raccoglierlo. Ah 
no: la Sapienza di Dio dopo aver viaggialo e vissuto con 
gli uomini 6000 anni, non si è infine spossata ed arre- 
stala nel suo cammino trionfale. E cbi poi son dessi co- 
desti nuovi Goliath ciie si fanno innanzi a smentirla , a 
ingiuriarla, a provocarla? Sono i materialisti, i panteisti, 
gli scoltici: che a queste ire somme classi si riducono 
tulli i nemici della Teologia ai giorni nosLri. I materia- 
listi? Ma l'è poi il Materialismo un nemico nuovo contro la 
Teologia? Contro la Teologia, la quale insegna che i primi 
nomini peccarono appunto allettati dal Materialismo, e ne 
rimase tutta la progenie guasta ed infetta, cioè inclinala 
al Materialismo? La novità di oggigiorno si è stala solo 
di avere aggiustata una giubba nuova al dosso dì questo 
vecchio, di questo decrcpilo; e cosi si è fatto riapparire 
in piazza il famigerato Materialismo dinamico. Ma che 
giubba ridicolal II Materialismo dinamico, dopo avere af- 
fermalo che non si dà materia senza forza, cosa che già 
tulli sapevano , salta ad affermare che per egual dritto 
nemmeno si dà forza senza materia, cosa che per molle 
migliaia di anni il mondo non era ancora arrivato a ve- 
dere, perchè trastullalo nelle più immaginose credenze 
spiritualistiche dall'impostura delle religioni! e lanlo bar- 
bogio da non capire che , se 1' effetto piglia V esistenza 
dalla causa, anche la causa la deve pigliare dall' effello; 
onde tutta l'origine e la produziono degli esseri non è 
che un contralto bilaterale , ovvero una specie di patta 
costituzionale tra la forza e la materia , tra la causa e 
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l'effetto t!! F. dippiù, il Malorialismo dinamico profferisce 
in tuono assiomatico quella sentenza fondamentale di Lullo 
i! sistema intorno alla materia e alla forza, nell'atto me- 
desimo che confessa di non capirne nulla di quel clic 
siano in se slesse la materia e la forza, e di poterne solo 
osservare le apparenze e gli effetti !!l 

Vengono i panteisti, ed anch'essi la pretendono a cosa 
nuova. Ma dov' è la notila? Voi, o panteisli, che parlale 
tli Dio pei- ;i|i[i[C.piiarvelo e identificarlo col voslro spi- 
rilo, col vostro pensiero, voi già siete da tanto tempo 
noli alla Teologia, ch'ella vi assegna un'origine più an- 
tica assai di quella dell' uomo stesso; perocché insegna 
che Lucifero e gli angeli suoi seguaci peccarono da prin- 
cipio di Panteismo, e che appunto il Panteismo spalancò 
da principio alle creature precipitate la hocca oscura del- 
l' Inferno. I primi uomini poi, se peccarono allettali dal 
Materialismo, peccarono insiememenle informati dal Pan- 
teismo; perchè essi mangiarono ti pomo vietato, appunto 
per diventare simili a Dio. Di che, se il motivo de! no- 
stro primo peccato fu materialistico, panteistica ne fu la 
ragione. Ma volete voi forse chiamar novità quell'ultimo 
sistema panteistico foggiato dal tedesco Hegel, col quale 
vi state ora sforzando di rabberciare alla meglio questa 
che a voi sembra tanto cenciosa Italia? Ma il principio 
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devesi pure far di cappello, Vittorio Cousin, ebbe già de- 
nuncialo quel sistema per «» vecchio ateismo. 

Novilà il voslro Panteismo? E per chi una tale novi- 
tà? Pel genere umano? Ma questa 1' è una miserabile 
canzonatura che voi vi state studiando di dare al genere 
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umana. Innanzi a quello clic si chiama lì senso comi 
del genero umano, i! vostro Panteismo è !o stesso chi 
Materialismo. Questo dice die lotto è materia; voi c 



scuole ; e se mi è lecil 
dirò, ad immergere nel! 
dizione il cannello dell: 
Irò e farne sortir le lic 
assisteremo amcnamenti 
(eremo di ridere delle 



sciollo salone della vostra eru- 
voslia dialettica, a soffiarvi den- 
le de' vostri sistemi. Noi teologi 



l' inlclligonia balena: egli è scettico. E sceltici furono i 
nostri primi padri allorcliè peccarono; perché peccarono 
quando appunto cominciarono a dubitare, a discutere sul 
divieto di Dio. E sceltico è ancora nel suo fondu chiun- 
que erra, conciosiacché sia impossibile godere la certezza 
dell'errore, e quella die gli erranli affermano di godere 
sia una afleltala, una simulali, una non ricevuta ma ar- 

Dcl resto, a noi leologi approda di ammettere come 
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irrazionali. Essi vedendo tanto contrasto e rovinio di si- 
stemi filosofici han dello : Non ci pensiamo più ; 1' è 
cosa mia; 1* uomo non può giungere a ritrovare con la 
sua ragiono il Sistema delle cose; ci è negalo di asse- 
guire la Realtà assoluta; perciò contentiamoci di quella 
soia che i sensi eslerni e il sentimento interno ci por- 
gono. Nel resto lutto è ipotesi più o meno controverli- 
hili , tutto £ dubbio, nulla è certo. Questo han delio i 
moderni scettici. Ebbene, questo appunto è il trionfo della 
Teologia. La quale rivolta agli scettici può dir loro : E 
non vi avevo io insegnato, che la ragione umana da se 
sola noo può giungere alla Sapienza? Perocché ella de- 
generò in oi'igine, e Tu necessario che la Ragi.ine Divina, 
Cristo, venisse a rigenerarla? Non vi avevo io insegnato 
che chi ponesi a filosofare sequestrandosi dalla tradizione 
universale del genere umano , la quale prende capo da 
Dio Creatore, ed io Teologìa son deputata a custodire e 
trasmettere, viene con ciò a negare la essenziale costi- 
tuzione delia natura umana, la quale è si razionale, ma 
è parimente sociale e tradizionale, e non attua ed esplica 
la sua razionalità che coli' essere sociale e tradizionale? 
Ora, se vi ha verità sociali e tradizionali, le sono appunto 
quelle che appartengono in comune a lutti gli uomini e 
che concernono il Principio degli esseri e della stessa 
nostra natura, intorno ni quale Principio, come ad og- 
getto suo proprio, si fatica la filosofia. Ma se le verità 
filosofiche sono state primitivamente verità tradizionali, 

di lla tradiziune nego alla filosofia dì poterle ritrovare da 
se, dopo averle imparate da me. Anzi io slessa sono solila 
dì trasformarmi in filosofia, ed affermare con le prove 
razionali quel che prima ho affermalo con le prove sto- 
riche. Questo appunto fu l'ufficio della Scolastica, e que- 
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sto sopra tulli gli altri , sovranamente dimostrano nelle 
opere loro Bonaventura e Tommaso. Perocché, conchiude 
la Teologia, se fuori del Cristo e contro al Cristo la ra- 
gione filosofica riesce al Nulla, col Cristo e nel Cristo 
ella é onnipotente, com'è onnipotente l'Amore che fè 
discendere dal cielo ed incarnarsi noli' uomo la Verità 
sostanziale di Dio. 

Cosi parla la Teologia, o Signori, e innanzi a tal lin- 
guaggio , non si ha il rossore di gridar la Teulogia in- 
compatibile con la Filosofia; di gridare incompatibile con 
la scienza del puro e libero pensiero quella Teologia cho 
ha proclamato la purificazione, la liberazione, la rigene- 
razione del pensiero; non si ha il rossore di dire che la 
professione di prete e di teologo sia incompatibile con 
quella di filosofo! Oh ignoranti! io esclamo con tuttala 
forza della mia coscienza. Volete forse replicare, che cam- 
minando di conserva la Teologia e la Filosofia, questa 
rimane sempre impastoiala dai domini che quella le im- 
pone? Ma la Teologia non impone, sì bene rivela Ì suoi 
donimi con tutto 1' apparalo delle dimostrazioni relativa- 
mente possibili, ancho ai bimbi. 0 volete dire che la 
luce rivelando gli oggetti, gì' impone alla vista e rendo 
schiavi i nostri occhi? So ancora quel che solete repli- 
care, comunque l'uomo apprenda i donimi dalla Teologia, 
non più poterli poi far tacere nella sua mente quando si 
mette a filosofare, e quindi non essere più libero se pri- 
ma non li rinneghi. Ha dunque voi non siete più lìberi 
di ritrovare, esempigrazia, col senso degli occhi un og- 
getto, dopo che con un altro senso, pula 1' orecchio, ne 
avete percepito il suono? Non è anzi quasi sempre l' un 
senso di eccitamento, di scorta e d'aiuto all'altro? Certa- 
mente, essendo una la Verità, é impossìbile che la ra- 
gione filosofica la ritrovi contradittoria a quella che la 
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Teologia ebbe appurala e slaliilila come cena. Ma perciò 
appunto colalo impossibilità è tulla oggettiva; non viene 
dalla tarpata libertà della ragione , e dalla condizione 
servile die le è siala falla, si bene dal carallere sovrano 
della Verità che non può non essere una. Soggetti va me n te 
poi, la fede teologica è piuttosto uno stimolo, un con- 
forlo, un riscontro ed un criterio per la ragione filoso- 
fica. Che, se questo appunto a voi piace chiamar servitù, 
allora io vi consiglio di promuovere prima una rivolu- 
zione fra i termini del dizionario. 

SI, il guanlo dì sfida è stato pillalo alla Teologia, e 
la Teologia lo raccoglie. Ed essa farà vedere al mondo, 
che, se seppe una voi la per mezzo degli Scolastici ricom- 
porre con la fede cristiana tulio il fiore dell'antica filo- 
sofia, oggi che si vuole una filosofia vestila delle pure 
forme razionali, essa saprà pin e generarla e produrre un 
sistema riflesso di idee, che sia largo e pieno come una 
epopea, preciso ed esatio come una matematica. 

E già gran pezza che la Teologia sta guardando pie- 
tosa lo stato delle scienze filosofiche al presente. L'indi- 
vidualismo filosofico succeduto all'individualismo teologico, 
che la riforma protestante proclamò nel secolo XVI, ha 
fallo si , che invoce della filosofia oggi non sì veggono 
che larve, fantasmi e dirò ancora spaventi innumerevoli 
di filosofia. Attività ve n'ha, e multa; ma è ita' attività 
di divisione e confusione. Da tutti questi intelletti, da 
tutte queste speculazioni divise sorgo un frastuono, un 
assordamento, una confusione intollerabile. Tutù presu- 
mono d' illuminare il genere umano, ma il genere umano 
guarda, guarda, e non vede il sole, non vede le stelle : 
vede soltanto delle luci repentine che filano da tulle le 
parli del firmamento, e incrociandosi e incurvandosi sva- 
niscono, È creduta originalità hi superbia; è credula po- 



tema d'intelailo superiore 1' arrivare a vedere il dileLto 
degli altri , non riflettendosi che la è cosa ben facile , 
perocché quanto esiste non può non essere linilo, ed il 
linilo non può andare scevro di difetto. Laonde accade, 
elio ognuno si argomenta di rifare il Sistema delle cose da 
se, sforzandosi di spostare e far cadere gli altri; e intanio 
la scienza si ritrova sempre da capo. Un giorno Dante 
citiamo dtilìe divi-ioni politiche del suo tempo: 

• Che te lena cf Italia lotte pio™ 
Sun >li tinnui, ed nu Marce] diventa 
Ojiiì villa» dio palleggiando viene. . 

Se oggi risorgesse a vedere le presemi divisioni filosofi- 
che, forse volterebbe la sua frase così: 

Chi; te sentile <V Europa mite pieno 
Son di sofisti; ci! nn l'Ialon diionU 
Ogni lolgar che disputando viene. 

E chi noi vede oramai, che oggigiorno nelle disciplina 
filosofiche tutto o quasi tolto é polemica, di che riesce 
molto difficile ravvisar qualcosa di veramente positivo e 
nuovo in cui s' infuturi l' ingegno filosofico della moderna 
Europa? La polemica poi, destituita di base positiva, 
quanto ha di grave, di sodo, di prolillevole alla scienza? 
Le più volle che altro £ mai, se non bieche avvisaglie, 
vaghe ed indecenti sfuggite, colpi a tradimento, che mi- 
rano più tosto a denigrare !c persone che rischiarare le 
cose? Gli amichi avevano raffigurato il campo della let- 
teratura col sereno e splendido Parnasso perennemcnie 
armonizzalo dal nume divino che presiedeva ai diversi 
ingegni umani; ma oggigiorno un criticismo superficiale, 
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interessalo, beffardo, sfoggiarne e vuoto, arrogante e fa- 
stidioso, vera piaga e desolazione delle ledere moderne, 
ha tramutalo per intero la scena. Si direbbe che al canto 
è succeduto lo schiamazzo, alla luce ed all'armonia delle 
sfere celesti l'oscuro rumore della tempesta coruscanle, 
e che le vergini muse si sono ritratte in diparte, sbigotlile 
dei satiri lerci ed ispidi che hanno occupato il campo e 
ghignano interminabilmente. 

Ora, innanzi alla rovina di tanta Divisione e Confu- 
sione la Teologia non ha trovato altro scampo che di ri- 
suscitare fra noi il genio luminoso ed armonico de' suoi 
grandi Dottori, specie Tommaso e Bonaventura. Essi non 
debbono certamente essere per la filosofia le colonne dì 
Ercole; ma basta che siano un' insegna ed un criterio. 
La Distinzione luminosa di Tommaso tornala in esempio 
ed abito degl' ingegni vincerà la Confusione, [' Unita ar- 
monica di Bonaventura vincerà la Divisione delle filosofie 
moderne. 

Ma siccome la Confusione viene dalla Divisione, cosi 
il genio unificante c superiormente conciliativo di Bona- 
ventura si è quello che principalmente dobbiamo ravvi- 
vare fra noi. 

D' altronde V epoca nostra a me sembra che sia una 
dell' epoche solenni nella storia, quanto appunto gli ele- 
menti sociali si rimescolano, aspettando una riassunzione 
superiore che ravvii il progresso. L Ora le riassunzioni fi- 
losofiche, come avete gii ascoltalo, non possono operarsi 
che in una grande e nuova idea morale , nell* Amore e 
nel Bene. Questa é la legge del progresso per le disci- 
pline filosofiche; questo è staio il perno del mio discorso; 
e questo dev' esserne il frullo. Perocché , ripeto , se il 
Vero precede e annunzia il Bene, I' è poi sempre il Bene 
di rincontro che promove la ristaurazione , la purifica- 
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zione e perfezione del Vero; come appunto fu lo Spirito 
Santo, l' Ipostasi dell' Amore e de! Bene, che negli apo- 
stoli ravvivò e compi la rivelazione del Cristo. Pertanto 
la riassunzione filosoGca che si aspella nell' epoca mo- 
derna invoca appunto i! genio dell' Amore e del Bene , 
eli' è anche il genio dell'Uniti polente di placare e con- 
ciliare la Divisione. Tale In il genio di Bonaventura; tale 
il suo carattere storico fra tutti gli altri dottori che ab- 
biano fiorilo nel mondo cristiano. Questo genio dunque 
sì ridesti, si preconizzi, si vagheggi, s' invochi, si studii 
di esemplare ai giorni nostri; e rianimati e fidenti po- 
tremo allora salutare [' alba di un nuovo progresso dello 
scienze speculative. Sì, noi siamo oggi in epoca di crisi 
filosofica che aspetta una riassunzione, ed ogni riassun- 
zione vien preparala per una parte dal contlitlo che cre- 
sce al colmo, e per 1' altra dalle tendenze analoghe degli 
uomini. Le tendenze dell' epoca nostra, quanto al sapere 
ognuno le vede : oggi è in voga il sapere comparato e 
universale; e si cerca eziandio la universalità soggettiva, 
cioè la diffusione del sapere in tulli per mezzo di scuole, 
di biblioteche, di letture popolari ; e infine ogni sapere 
si vuole avviato e ordinato a scopi pratlici, a tutto il pos- 
sibile miglioramento dell'umana società. Ora questo ge- 
nio enciclopedico e prattico del secolo, questa tendenza 
raccogliliva e morale è appunto la materia acconcia alla 
riassunzione filosofica che ai aspella; e che quindi non 
può tardare, se pur non vogliansi adesso dir rotte le 
leggi eterne dell' ordine sociale. Nondimeno colali leggi 
non escludono affatto il concorso degli umani ingegni ; 
che anzi in ciò appunto sta la loro divinità, la loro tra- 
scendenza e meraviglia, eh' esse nel fallo traduconsi sem- 
pre in altrettanti liberi pani dell'arbitrio creato. Riscuo- 
tiamoci adunque, io dico oggi ai cultori della Sapienza, 
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rìselloliamcei e leniam levale le fiorili ad ogni lume ili 
occasione propizia che ci si affaccia, ad affrettare l'opera 
più solenne dei tempi moderili. Il genio enciclopedico e 
prattico del nostro secolo con qual altro genio di filo- 
sofo polca meglio raffrontarsi che con quello di Bona- 
ventura? Pertanto noi, postergando insulsi ed eunuchi 
riguardi, e via sbandendo ogni tema di bieche ed ignoranti 
sospizidni, abbiamo voluto celebrare il Sesto Centenario 
dalla sua morte, per ravvivare appunto la memoria, 1' e- 
sempio. il cullo di quel Dottore della Chiesa, nel quale 
risplenderono più che in altri la universalità dell' inge- 
gno, la sovrana unità dell' essere e del sapere , la iiJea 
divina del Bene, il sentimento dell' Amore, la diffusività 
della Sapienza, e infine l' intendimento prattico e morale 
liei suo più alio grado, in quel grado purissimo e asso- 
luto, che la moralità prende il nome di serafica c mi- 

Oh perchè mai le finirli e e gli ardiri degli ultimi ale- 
manni non sono Huseiti a nulla? Fatiche ed ardiri tita- 
nici! che a nulla appunto riuscirono, perchè a quelle filo- 
sofiche riassunzioni nessun auspicio divino sorrise; perche 
mancò ad esse lo Spirilo che solo poliva organarle e fe- 
condarle, mancò la idea morale divina, la idea morale 
cristiana. Al nostro Giordano Urtino ehi potrebbe negare 
altezza ed acutezza d'ingegno metafisico somma? Ha egli 
eziandio, non rischiaralo dall'idea morale cristiana, a che 
riusci? Egli non arrivò a fissarsi nuova stella nelfirma- 

parve simile a quegli astri pallidi e scapigliali che pas- 
sano errando nel vuoto indefinito. 

La idea morale cristiana, una volta entrala nella slo- 
lia del mondo non può esserne più sbandita; né venir 



trasandata; né superala mai, perché inesauribile, infinita, 
divina; ed è divina perché trascendenti: la natura e toc- 
carne 1' ultima interiorità dello spirilo. Per la qual cosa 
le riassunzioni filosofi eh e non possono più farsi che nella 
idea morale cristiana; nè potranno aver termine che dove 
e quando sfolgorerà il Termine assoluto dell'essere. 

Signori, prima che io vi lasci, sostenete ehe vi con- 
duca meco demi o una cella. Siede !a un uomo, a cui un 
ruvido sacco, che indossa, fa contrasto coli' avvenenza ete- 
rea delle seminarne, Egli contempla e scrive. Entra grave 
grave nella cella un alti*' uomo, anch' egli vestito di sacco, 
ma mcn ruvido, anch' egli di sembianze cospicue per la 
grossezza della testa che pinguemente riposa sul petto, la 
prominenza della fronte, e gli occhi grandi e rilucenti 
come il sole. Il secondo uomo guarda liso e meravigliato 
il primo; e quando questi riscosso dalla sua contempla- 
zione si volge gentile al suo ospite, quegli ponendogli 
dolcemente la mano sulle spalle: Amico, gli dice, dov'è 
qui la biblioteca, da cui tu sei solito d' attingere la tua 
sapienza? Sorride il primo, e celeste è quel sorriso. Ecco 
la mia biblioteca, risponde; insegnando il Crocefisso. Si- 
gnori, questa risposta, che ad alcuni saia parsa bigotta, 
e ad altri semplicemente divola, è la risposta che con- 
tiene tutta la sapienza, perchè esprime tutta la libertà ed 
il progresso dello spirilo. Quei due uomini sono Bona- 
ventura e Tommaso; ed il Crocefisso, permettete ch'io 
vi dica brevemente, che cos" è. Il Crocefisso è lo stesso 
che la filosofia nel senso puro e perfetto di sapienza ; e 
riesce facile il' dimostrarlo. Che cos' é mai la filosofia? 
Essa'è il pensiero chetila da se il sistema delle cose ; 
e quindi' oggettivamente ,' essa è l'Idea ri generatrice di 
tulle le cose. Ora questo appunto noi teologi insegniamo 
e dimostriamo che e il d isio , il Crocefisso : il Verbo 
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Redentore, ossia appunto l' Idea rigenerativa degli esseri. 
Ed aggiungiamo eh' esso è I" Idea rigeneralrice degli es- 
seri perchè è insieme l'Amore infinito e la Forza on- 
nipotente, donde gli esseri hanno principio, progresso e 
fine. Ma udite di più. k filosofare, da Cartesio in qua, 
cioè dall'epoca della cosiddetta e man ci pilone filosolìca, 
quando la Filosofia volle non solo andar libera dalla Teo- 
logia ma andar contro alla Teologia, si è voluto partire 
dal dubbio universale facendo campo raso di ogni affer- 
mazione : quindi dal vuoto e dall' oscuro. Ma bisogna 
partire dalla luce e dal pieno ; certamente per riaffer- 
mare col pensiero tulle le cose, bisogna collocarsi nel 
rapporto universale ed oggettivo degli esseri e prendere 
a punto di partenza queir affermazione , eh' è afferma- 
zione per se , affermazione assoluta, dalla quale tutte 
le affermazioni si derivano. Ma come si fa ad assegnìre 
cotale affermazione assoluta? Da Cartesio in qua, a filo- 
sofare , lo spirito si i adagiato dentro di se nel pro- 
prio lo, simile a chi volendo camminare cominciasse a 
raggomitolarsi in se medesimo. Ma cosi, invece dì slan- 
ciarsi all' Idea rigenerativa dei fallì, lo spirito si è in- 
chiodato nel mezzo de! campo slesso contingente e par- 
ticolare dei fatti, qua! appunto è il proprio lo non fonte 
di aliro che di evidenza sensibile, e solo centro dei fatti 
contingenti e particolari che modificano il nostro senso. 
Bisognava operare lutlo al contrario: per asseguire il Prin- 
cipio trascenderne dei fatti, oggetto della filosofia, per as- 
serire P affermazione assoluta dalla quale tutte Io af- 
fermazioni si derivano, è necessario elle lo spirito fermi 
prima ed inchiodi quanto ha in se di contingente, di par- 
ticolare, di soggettivo, di fatto, quanto insomma dicesi il 
proprio lo, e col proprio lo inchiodalo si elevi e slanci al 
t>è assoluto, a quel Sé eli' è appunto l'affermazione asso- 



In Lt, e insieme l'Amore e la Forza assoluta dell' essere. 
Questo innalzamento, o Signori, questo slancio è il Cro- 
cefisso, il Cristo e la Sapienza cristiana: questa la Teo- 
logia e questa la Filosofìa; questa la libertà più perfetta 
e 1' ultimo progresso dello spirito; questo fu la biblio- 
teca di Bona ventura; questa infine È la grande e sempre 
nuova idea morale che riassumendo lutti gli studii già 
fatti può comporre lo divisioni e affrettare il progresso 
delle se tenie speculative. 

lo vi lascio adunque dentro la celta di Bonaventura , 
in compagnia di lui e di Tommaso, col Cristo innanzi agli 
occhi. s 

E volgendomi a voi , o giovani, a voi soli: Giovani, 
io vi dirò, arpe divine di cui le, corde non sono state an- 
cora tronche dal Materialismo, fiori divini le cui foglie 
non sono ancora fradice dallo Scetticismo, sorriso divino 
della Creazione non ancora spento dal Panteismo; voi o 
Giovani, salilo già il limitare della vita sociale, andate 
picchiando di porta in porta a ricercar la Sapienza ; e 
tutti vi chiamano , lutti vi tirano pel braccio a vendervi 
la loro, lo quest'oggi, vi ho presentalo in Bonaventura e 
Tommaso la Sapienza de! Cristo, la quale e stala ancora 
la Sapienza di lutti i secoli. Ma se le mie parole non 
sono giunte a persuadercene , io non perciò vi rigetto 
sdegnoso, come fanno gli altri; no, io non presumo che 
voi crediate a me. Ho però il dritto di pregarvi che , 
prima di pronunziare il vostro giudizio, curiate il vostro 
spirito in una certa maniera, a cui non è possibile che 
vogliale rifiutarvi. Voi figli d' Italia, figli del paese della 
luce e dell' armonia, l'inumiate, yì prego, per un certo 
tempo a tutte le filosofie, a tutte le ricerche della Sa- 
pienza; e soli, liberi, puri specchiatevi nel cielo dt'lla 
vostra patria. Voi figli d'Italia, tigli de! paese della luce e 
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ìH'armonia, rinunziato, si rinunzialc per un certo tempo 
mite le filosofie, a lulte le ricerche della Sapienza; e 
-li, liberi, puri ispiratevi nelle melodie della vostra mu- 



qnel medesimo primigenio sentimento, ritemprato e rii 
Ragliardilo , dal quale tutte le nostre facoltà rampo 
lano, e nel quale, esplicandosi, tendono a riposare. Ess 
vi rapisce sopra voi stossi, sopra tutta la natura; e 



rao, fonte d' ogni verità, bontà e bellezza, del quale sono 
altrettanti messaggi tutti gli splendori della luce, al 
quale sono allrcUanli richiami ed avviamenti lulte ie me- 



li' uscire dall'arena pie 
sto soprannaturale sen 
Iella natura e dalle ispi 
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razioni dell'arte, no, non può venire smentito dalle rive- 
lazioni della scienza; che, se sempre c per tutti la na- 
tura, l'arte e la suonila incordanti sono un assurdo, per 
voi italiani sono uno strazio. Quello soprannaturale sen- 
timento, apice dell'ordine naturale e inizio del divino , 
prineipio e termine di tutte le facoltà dell'uomo, forma 
e criterio della vera sapienza, si adombrò già e guastossi 
prostituito dalle aberrazioni del gentilesimo ; 'ma venne 
Cristo a ristaurarlo, purificarlo, ravvalorarlo invincibil- 
mente. Esso perciò forma il carattere di tutta la civiltà 
dell'Epoca Moderna, o vogliasi o non vogliasi. Ed esso 
ancora forma il carattere specifico del vostro gonio ita- 
liano. Esso appunto ispirò i vostri grandi; ispirò il vo- 
stro Dante, il vostro Michelangelo, il vostro Vico, gran- 
dezze originali che non hanno riscontro nella storia pa- 
gana; e prima di loro aveva ispirato Tommaso e Ilona- 
vcnlura, il Dottore rappresentante la luce e il Dottore rap- 
presentante l'armonia. 

Si, una cura di luce e d'armonìa io vi consiglio, o 
giovani; c quando avrete per un certo tempo curalo cosi 
e rinfrancato il vostro spirito, allora vi aspetto. E sono 
contento di essere allora chiamalo impostore, se voi nello 
svolgere i libri di Tommaso e Bonaventura non li bace- 
rete, benedicendo insieme allo spirilo san tifi calo re della 
Chiesa ed al genio luminoso ed armonico della vostra 
patria; a quello spirito, a quel genio, a cui noi siamo 
venuti in ire giorni di festa centenaria rendendo !' omag- 
gio dell' amore più schietto e della speranza più sicura. 



Dai colli dell' Elruria 
Dall'Umbria al Ciel Vestine- 
D' un almo Serafino 
11 nome risuonò. 



Oggi del sesto secolo 
Riede propizio il giro, 
Dacché nell'alto Empirò 
Quell'altro scintillò. 

Dalla romita AIvernia 
Fisa la faccia in Dio 
Novella fonte aprlo 
Di luce e di calar. 



E coll'ardor di un'aquila 
Siili' ali del pensiero 
Svelò le vie del vero 
Ai Figli dell'amor. 



Fa ii ci ni cui rise splendida 
La grazia e la natura, 
D'una bellezza pura 
Access i rai quaggiù. 

Su meditate pagine 
Versi la mente e il core: 
Tornò all'antico onore 
La scienza a lo virtù. 

Ebbe compagno un Angiolo 
Che si nomò d'AouiKO, 
E ad immortai cammino 
Spiegò quel genio il voi. 

D'Assisi e Grcccio i cantici 
Furon la sua parola, 
La Croce il libro, e scuola 
L'Italo e il Franco suol. 

0 Italia! o eletto Tempio 
Della sapienza antica. 
Che i nuovi lì or nutrica 
All'alito de! ver. 

Ecco ancor questo è gloria 
Del tuo ridente cielo. 
Che al raggio del Vangelo 
La vide 1' Alichieb. 



Salve o Divo! di Cristo ia Sposa 
Kcl momenio del rischio più grave 
A le volge la mistica nave 
Combattuta nel torbido mar. 

Tu le stendi la mano pietosa, 
E Io infondi coraggio all'agone. 
Come un giorno corresti a Lione 
Il Latino ed il Greco a salvar. 



Salvo o Divo! La Chiesa Vestina 

Clic ai tuoi padri die il nome e la fede, 
Di lue glorie s'appella l'erede 
Ispirata all'antica pietà. 

Col vigor di tua sanla dottrina 
Guida al Ciclo le giovani menti, 
E il tuo Nome fra eterni concenti 
Sari J' eco di tutte V età. 
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